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NI EVITO 
+ RONDIZIONI ‘ Per un anno Paoli 40, per sel resi. 
Paoli 5. per due mesi tanti 2. Le Associazioni si ri- 
cevono. da Gius. Formigli.jn Condotta , al Gabiaetto 
di G. B. Vlcagseux e dai Principali Librai d'Italia. Con 
più una.lira l'anno gli. Associati lo riceveranno al domi=. 
Tito così: finb'a'confini della Toscana; Le lettere indi’ 
rizzate franche al nome di Piétro Thovar. Le inserzioni 
d'Avvisi 00. 8 soldi La riga, li prezzo Sf paga anticipato; 


rin 


O LOMBARDIA ci Di 


.MILANO , 24 Febbrajo... - 


Se ‘taluno , per eccessiva bontà del suo animo, avesse ‘po- 
tuto tassare. di esagerata la notizia delle malvagità e delle 
provocazioni che le autorità ‘militari e poliziotte ‘austriache 
commettono nello Stato Lombardo-Veneto, dovè dicerto giu- 
dicarle anzi ‘più enormi e tali da non potersi nemmeno rac- 
contare, quando lesse la Notificazione dell Imperiale, e. Regio 
Governo di Milano , datata del 22 Febbraio ‘decorsò ( notisi 
che îl'"19 detto il Governo di Modena ode ‘un n bando 
consimile). de: 

‘Altri. bandi antecedenti a quello avevano già ‘mostrato 
all'Europa che Ja barbarie settentrionale ‘sussiste ‘sempre nel 
bel mezzo del secolo XIX, è tocca ‘ancora ad una nobilissi- 
ma parte dell'Italia‘ a sentirne tutto il i Basta: ricordare 
il proélama del comamdante ‘Radeschi alle truppe:; non dis- 
simile dalla parlata che un capo di-masnada avrebbe’ potuto 
faré ‘ai ‘suoi seguaci per eccitarli alle’ atragi e al saccheggio 
d'ian pingue paese. | | > 

Ma la Notificazione del Governatore del 22 Febbraio: :8U= 
però: l'estremo d'ogni più scellerata insolenza. Colpire di di- 
vieto ‘e sottoporre. a procedura sommaria le azioni le più sem- 
plici di qualsivoglia‘ cittadino, e che il medesimo: bando 
chiama innocue ‘per se stesse, ma che, vuol punite, perchè 
possono ‘assumere: ‘ib carattere di: una dimostrazione. ‘politica, 
è lo stesso che condannare immediatamente tutti i cittadini 


ad: essere preda dell'arbitrio , della. violenza, delle vendette; 


delle rapine, delle stragi che fanno gola a. una milizia fe- 
roce, a una polizia crudele ed infame, è .lo. stesso che met- 
tere in ‘bocca al: Monarca quei. più sconci vituperi che tanti 
Sgherri:hanno ripetuto al popolo inerme per aizzarlo in. piazza, 
per attaccare una lotta disuguale, una disperata carnifieina. 

E poi. dichiara la Notificazione, per. tacere del rimanen- 
te, che.in quei:casi, nei quali la. pena sarà di una .sem- 
plice. ‘multa da poter giungere fino alle diecimila. lire austria- 
che, .il pagamento di questa multa. anderà a vantaggio della 


Casa di ricovero:0-d'altra, Casa, pia del. luogo ‘della condanna. 


Talchè,. per. sovvenire ai poveri, quell'umano e paterno go- 
verno, ‘condanna . e spoglia, arbitrariamente. e, sommariamente 


i facoltosi ; ; quasi volesse invitare.i poveri a desiderare il.re- 


gno del terrore.e; dell’ ingiustizia, potendo solamente per què- 
sto mezzo. essere: meglio provvisti; e infatti‘ nel medesimo 


tempo,,. con la. medesima Nolificazione , si vietano le collette. 


“d'ogni genere, e ogni specie di colletta può essere giudicata 
colpevole! È forse questo .un nuovo tentativo. per dividere 
fra..loro gli.oppressi? per, «generare , odio tra poveri e ricchi? 

per far nascere da una legge esecranda la esecranda. neces- 
sità che l'una parte debba. pel proprio vantaggio. agognate 
e volere il male dell'altra? Ma anche questo tentativo riu- 
scirà. vano ; tutti i.tentativi della barbarie settentrionale con- 


tro. la civiltà e la libertà dei popoli riusciranno ‘ormai vani . 


per tutto, 

È non è piuttosto una provocazione universale, una nira- 
nifesta autorizzazione di tutte le provocazioni che fannosi e 
sì faranno in Lombardia ed altrove a nome dell'Austria dai 
suoi satelliti pagati a danno dell'Italia? © : 

Comunque. siasi ‘quella Notificazione è da’ contarsi tra le 
più enormi scelleratezze che. siano’ state commesse sulla terra , 
da che mondo è mondo..L’Eùropa l'ha giudicata così; e vo- 


‘Si pabblica TUTTI i SABAR 
i * ‘“per-curà 


lerido sforzarsi ad essere benigna verso l’Austria 


derata frenesia e sbaglio a lei funestissimo , pi Hagrossolano - 
di quello della occupazione di Ferrara nel tempo che ‘doveva 


scoppiare a Roma la congiura ‘contro Pio IX. — 

Quel solo hando. basta ormai a giustificare agli” c0chi 
dit tutta. l Europa lo. scoppio dell'ira. di .un popolo intero', 
che al fine: punisce nel nome della. umanità e della” religione 
ì grandi 1 misfatti dei suoi oppressori. i 


| 


—T ia @<@>@_ i 

Molti Genovesi trovalisi insieme la. sera del 23 corrente delibe- 
rarono di dirigere le seguénti pirate ‘alloro fratelli di Torino, ed 
hanno motivo di seredere ch'. ‘egse” esprimano | Us pensiero. di tatti Ì 
toro conciltadini, i 


. Fratelli Torinesi! Non. y è cuore italiano che non abbia, esulialo i 
al pensiero. di: festeggiare degnamente l’ altissimo beneficio largito - 
dalla Maestà del Ré-Carlo Alberto a’ suoi popoli. I grandiosi pre» 


parativi dal “voi fatti, la' ‘mirabile. adesione ‘delle. provincie ‘tutte 


bastano a. provare. al mondo non ‘lauto la grandezza della comune 
Ficonoscenza , quanto la :graridezza inestimabile: del. dono: 


‘Non' pochi Genovesi avevano fermato di recarsi a ‘l'orino' per 


‘Unire. la’ Joro,alla Vostra, alla universale’ esultanza' nel’ gîornò 2 


stabilito. dal vostro programma. Ma ‘oggi appunto 23 febbraio giun- 


. gerano-da Milano orrende notizie. Inique leggi che lasciano ben 
lupgi dietro di sè i. tempi, miserabili del romano decadimento , e 
proprie. soltaùto di uno stato ridotto agli ultimi cenfini della de: . 


bolezza € dello: sfacelo ; improntate di quanto’ l'umana pravità e la 


liranhia' hanno di più abbietto e di più immowale,, si cmanavano: 


dal govertio austriaco a minaccia e a flagello de’ miserandi ‘nostri 
fratelli di Lombardia e del Veneto. sc 


Italiani di Torino‘; Italiani di Piemonte, Italiani quanti siamo: . 


dalFAlpi al mare noi lo:domandiamo a.voi , noi ;lo domandiamo 
a tutti, è egli lecito ,-è egli decoroso a noi |’ esultare mentre dal 
Ticino al Tagliamento, proclamata la legge: stataria, proclamata 


la legge dell'inferno , i nostri Vitelit iremono fidando nella. sia 


stizia:di Dio e‘in noi? n 

“Fratelli: nostri ,- fratelli dì fede, di: ;speranza re fratelli 
di sangue e di patria, ‘ascoltato :la. nostra preghiera. Non è tempo 
di feste? non è tempo di esultanze e di tripudii: i nostri fratelli 


Lombardi e ‘Veneti ‘0 s° inabissano in fondo alle. torri; ;0. spitano: 


sotto it ferro: desicarii; o.muoiofo., o. morranno. per un'idea, per 
quell'idea che: fa tripudiar voi, che vi fa intuonare un inno a Dio; 
alla Patria., ‘al-Re. 

La-gioia si è cambiata. in: datto: vestiamoci a DONO, si ‘ar 
miainoci: la gioia è insullo a: chi soffre : 
rebbe più nazionale: la nostra. festa sarà la battaglia. 

IH nostro Re, anch'egli italiano, comprenderà ll’ italiana. svon- 
tura, comprenderà : ‘1’ italiano silenzio. — Fratelli silenzio, armi. 


PA 


“Armamento Nazionale. 
Il Piemonte ha cesultato quanto e forse più d’ ogni altro alla no- 


» 


tizia delle Costituzioni acquistate in così breve tempo da tanta parte. 


d’Italia, Genova, Torino, tutte le città e le terre di quella vigo- 
rosa contrada hanno fatto a gara per celebrare con festività na-; 


zionali questi grandi fatti. Il Piemonte che è la forza militare” 


dell’Italia superiore, e che sta armato a custodia dì essa incon- 
tro agli austriaci, deve. dar molto da pensare al Gabinetto di Vienna: 
con tna manifestazione così chiara e imponente; 0 sa bene egli 


‘ quel che fa. La stessa Gazzetta officiale si compiace a narrare con 


quanta prontezza e con quanto zelo rispondano i cittadini. d’ ogni 


la. nostra festa non: sar 


di P. f'novan e mM. Causi "3 | Perni msn 


tiri), ride sla ‘chiiam 


D ferma la notizia ‘prep: vì. dî gaerra ‘per Lulto ; 
Dro Coraggisce , encomiando, l’ ardore dei cittadini che porgonò. ajuti 


‘d’ogni maniera al governo in questi preparativi. Vedonsi perfino 


fi glt‘artigiani accorrere“agli arsenali a dare una o due giornale di la- 
“#Véfrogratuito per settimana. Sono: stati: aumentati -straòrdinaria:. 


dov'è molta forza, molto valore, moiîta scienza militare,- si 
fa di tutto per accrescere le difese. Sarebbe stato dunque incredi- 
bile che dove queste difese mancano non si fosse provveduto. a 
crearle. Cosi anche nel Pontificio, anclie in Toscana’ incominciano 
questi - necessarj. provvedimenti. La Guardia. «Nazionale pontificia 
sarà. munita d'artiglieria ; l’esercito regolare sarà presto: aumen - 
tato e meglio ordinato ; e si ‘pone mano a fortificare-i luoghi che 
ne-hanno bisogno, Lo stesso s' incomincia a fare in ‘Toscana ;'ma 

. non con quella sollecitudine che sarebbe Slata necessaria è che gli 
avvenimenti che ogni giorno ‘più s’incalzano rendono più neces- 
‘sarià ed urgente ogni giorno, Se non vi sarà .per (utto continua 
gara di grande operosità e di grandi sacrifizi fra governi €, popoli, 
l’Italia non potrà compiere così bene, come lo aveva incominciato, 
il suo ruotglaienlo, i i 


I Generale Tacchi. | 


Mentre si compiangono: tanti. Italiani: che sono gati martiri del 
Varo patriottismo ; mentre si esaltano meritamente i cittadini che 
hanno combattuto e.vinto, € che tuttavia combattono pel bene 
della Italia; ‘abbiamo una memoria d' affettuoso ‘dolore e di mesta 
riconoscenza pel generale Zucchi, Egli fu uno de’ più valorosi cam- 
‘pioni: dell'impero francese; militò. nelle campagne, di Spagna 
| del 1808, 1810 e 181t; - rimase compromesso nella congiura di 
Ciro Menoiti a' Modena "dopo il 1830; fu soltoposto alla condanna 
di ‘morte, commiutata--in ‘quella della” carcere ; ev geme’ tuttora net 
«Ceppi dell'Austria e nel: carcere. duro! Ora è vecchio di: 70. anni, 
«goperto- di ‘gloriose ferite. Onore al velerano, dei martiri del .pre- 
gate nostro risorgimeuto ? Oh se la, Provvidenza potesse dargli li- 
‘bertà e rendergli una patria negli ultimi giorai* della travagliata 
‘ sua ua, innanzi ch' ei trovi libertà e pace eterna nel Cielof 


LA COSTITUZIONE. - Parole al “Popolo. 


E Mentre ci ‘disponiamo ad osservare la nostra promessa di 
i “porgere una spiegazione dello Statuto fondamentale , ci piace 
‘di ritrarre dalla Riforma, che si stampa a Lucca ». il ser 
du insegnamento.. 


“Che cos è la: Costituzione? è. una dimando che abbiamo sentito 
| tie spesso ; e più spesso ci è: venuto fatto di rilevare: dai discorsi , 
‘the molti non hanno esalta. idea della: cosa. Ora che l'Italia ya ad 
essere governata in modo costituzionale ;: importa assai che. tutti 
sappiamo che ‘cos’ è una costituzione, e però teateremo qui darne 
un cenno: un cenno solo, ma che basterà per.mettere chi'non ne 
avesse ben chiara |’ idea sulla via ‘di rischiararseia meglio, leggen- 
do o ascoltando i discorsi di chi sa meglio le cose. . 
Tutti sapete che le principali maniere di Governo son duo, cioè 
fa monarchia ossia. il principato assoluto ,-e la repubblica. Nel go- 
‘ verno.monarchico «è uno solo quello che comanda: tatto lo stato 
‘ gi regola secondo il suo arbitrio : egli fa e disfà tutto quello che 
piace secondo i suoi desiderii, secondo le sue mire, come gli 
deita ‘il suo cervello. Nella repubblica al contrario :il ‘governo ri- 
«Siede nei migliori cittadini, i quali scelti fra (tutto il popolo si 
riuniscono e fanno le leggi e le ‘fanno eseguire , e amministrano lo 
‘stato nell'interesse di‘tutti e con soddisfazione di tutti , perchè chi 


ve 3 Ì 


fa la ‘legge infondo infondo è il popolo stesso, e certo che egli non 


può farsela altro che nel modo il più per lui vantaggioso. 

La monarchia è-la repubblica prese nel loro stretto senso 50n 
per l'appunto. l'opposto. Nella prima comanda un solo, e tutti sono 
‘ -soggetti-al suo volere; nella seconda comandano tutti, ef uomo 
- non è soggetto. ad altro che alla legge. 

.. Nell’una e nell' altra specie di Governo vi è il suo ‘hem eil 
#uo male. Datemi un principe buono, un principe veramente padre, 
e si ‘potrà esser felicissimi sotto il governo monarchico ; ma il po- 
polo non ha però nessuna guarenligia, cioè nessuna” sicurezza che 
questo principe goyerni sempre secondo che vogliono la giustizia 


ela ragione; poichè egli può far ciò che vuole, poichè a un pria. || 


vo come ‘abbiamo veduto ac 


di angherie. Invece della legge l’arbitrio, invece: della. ‘giustizia 


«stente gli assegni per Je spese d*: ‘artiglieria ; ved è cresciuto di ‘più’ d privilegi: è ‘parzialità , invece “di provvidenze; da padre brutalità: da 


s centinaia il. numero degli operai. nell’arsenale' di : Toririo. Colà' || #8988sin0, Anche la. repubblica ha i suoi inconvenienti se.il popolo 


non è molto ‘avanzato in educazione, in isiruzione e. civiltà, Non 
vi ha dubbio, è questa la forma più perfetta di governo; ma 
appunto perchè più perfetta esige maggior perfezione di incivili- 
mento in coloro che debbono esserne ‘degni. Se no vi nascono 
facilmente discordie e anarchia ; i pochi più destri o più ricchi 
s’ impossessano del governo della repùbblica ; ; invece d'una repub- 
blica democratica cioè popolare , si fa una repubblica” aristocratica 
cioè di nobili ; e-allora ‘invece di un tiranno solo la gran maggio- 


ranza de*sudditi obbedisce a molti, , ele crudeltà e le ingiustizie | 
si verificano. come nel governo monarchico e forse più, come. sì è 


veduto nella. répubblica di Venezia, i cui orribili e, tirannici gesti 
son noti ad. ognuno. x" 

- Mi son trattenuto” molto a “parlarsi della cvgmarchia è 6: ella re- 
pubblica 1 perchè son questi gli estremi ‘confini di cui è come il 
mezzo. un governo costituzionale. Questa forma di governo. riunisce 
in: sè .j vantaggi dell'uno e dell altro, e-corregge. possibilmente i ì 
difetti di ambedue, toglierìdo da una parte al principe di poter nuo- 
cere coll’ arbitrio , al .popolo di cadere nell’, anarchia , e ad..una 


ore. tanto volté, e allora i‘ sudditi si 
‘trovato ‘esposti a essere malmenati e (iranneggiati, con ogni sorta 


piccola. parte di cittadini LI potere-dì farsi Ciranni della maggioranza | 


dello stato, tie i 
‘Due sono Je parti del palare fivarmativo, Primo, fare la ‘legge: 


secondo , farla eseguire. Nel governo costituzionale il fare la legge. 


è affidato al popolo ; al re non rimané. altro dritto che. farla ese- 


guire: così il popolo si farà :le leggi giuste il: più che. è. possibile 


e vantaggiose al: proprio ‘benessere. Dall’ altra. parte il re, facendo 


cseguir la legge e. comandando solo a nome.di essa, vien così chiusa 


la via all'arhitrio ‘e all’ingiustizia, LIRE 

‘Ora: com’ è che il' popolo si fa da per se stesso le leggi? Ecco: 
il popolo sceglie i suoi rappresentanti nelle persone più. distinte, 
più savie’, più incorrotte, Queste si adunàno a consiglio, e formano 
ciò che si chiama camera, senato, parlamento, assemblea 0 simile; 
e insieme uniti: discutono sui provvedimenti da_ ‘prendersi pel bene 
dello stato, regolano amministrazione , insomma stabiliscono lè leggi 
e le norine secondo le quali il principe dovrà governare lo Stato. 

Il governo costituzionale si chiama anche col nome di monar- 
chia temperata o governo rappresentativo ; perchè in esso il potere 
del principe ha un freno nella camera, e per ‘essa il ‘popolo ha 
chi rappresenti la sua persona e le sue ragio i 
camere ‘esser due, Ciò serve secondo alcuni a stabilir. ‘meglio Vequi- 
librio del potere e ad ottenere più stabilità nell'ordine delle cose, 
più sicurezza della perfezione delle leggi perchè passate da più 
severo scratinio.. Le circostanze particolari di ciascuno Stato con- 
sigliano ora due camere, ora una; e’ vediamo con più o men 
buon effetto adoperato dove l'uno: dove. l’altro sistema, 

Finalmente conviene che avvertiate che quella legge che. stabi- 
lisce il governo rappresentativo: e che suol chiamarsi Costituzione, 
può prendere pure altri nomi; e per esempio in Piemonte e ‘presso 
di noi si è chiamata Statuto Fondamentale. Noi non facciamo que» 
stioni di parole : si chiami come si vuole una cosa, Barni se ne 


, abbia, la sostanza, poco c' importa. 


Passando dal dispotismo al governo sogiuzionale cioè ‘al mi- 
gliore dei governi che per ora convengono. all’ Italia, essa ha per 
questa via schiuso la- strada a ritornar grande e potente: ora ri. 
mane che ogni buono Italiano col senno e col valore si prepari a 
rendersi non solo degno, del presente ma adalto a un più glorioso 
avvenire. - . Di 

CORRISPONDENZA "US A 
Brano di lettera d'un Ingegnere. © 


= +» Teri sera mi.arrivarono in questo luogo alpestre e remoto 
i Jibri da te mandati; e fra questi mi riuscì accettissimo , , perché nou 


r. le. trà 
r nto un Messale e'più, 


I nò des ‘a 
stante ogni pagina” contiene tot cose nie 1 da fto trova. ‘So- 


raccaricata in ‘breve tempo. To ho tirato via‘a' leggerlo ; perchè 

ho. ‘intenzione di cominciare da ‘capo tarite volte‘quante mi basti 

per. aver: lutto presente,;... Tra: poco ‘incomincerò ‘a farne la | Spiega: 

zione sera ‘per sera ‘a questi buoni giovanòllti ‘della Guardia Civica, 

i quali aspettano a gloria ch” io. gia: all”. ordine. per “Questo: confe. 
| TONZE.., 


Dal Parroco di un “Castelletto sugli Appennini. 


5 se Non posso fare a.meno di raccontare anche una cosa che mi ha 
fatto molto piacere. È 
che ha militato in Spagna a tempo di Bonaparte. Quella fettura che 
vi ho detto lo ha infiammato, Appena uscito dalla Canonica insieme 
con quei. giovanotti che gli rammentavano le sue gesta-militari, si 
.è messo ad arringarli sulla piazzetta della chiesa: — lo son vec- 
chio, diceva; ma saprò combattere e morire anch’ io per la difesa 
della nostra ‘talia. Vi condurrò io contro ù nemico straniero ; è 
‘con una. ventina di, ‘giovinotti ‘come. voi m' impegno di levargli la 
voglia d’ accostarsi a questi monli. Quassù , vedete? le diecine fanno 
per.le migliaia; anche i vostri fucili da caccia basterebbero ; ma. è 


meglio “avere delle pone carabine, E le carabine vi saranno. "Quella. 
medaglia. d'oro che io mi guadagnai combattendo in Spagna servirà. 


per. comperarle. lo l'ho custodita sempre anche nei bisogni estremi ; 
ho patito il freddo ; .son0 andato allo spedale; ho faîto di’ meno di 
‘ogni cosa’ più necessaria alla mia vecchiaia per, non mi disfare di 


patria non v'è sacrifizio che si possa risparmiare. Bonaparte mi 
perdonerà ; egli nei miei piedi-'avrebbe fatto lo stesso. Fra pochi 
giorni avrete le carabine. ; e-io v'insegnerò a maneggiarle, Intanto 
anche coi ‘fucili da caccia si può imparare qualche cosa. Andate 
a ‘pigliarli. Vv aspetto sulla piazzetta del Cimitero. Li', accanto 
‘alle ‘ossa dei nostri ‘padri s nel nome della nostra santa religione e 
‘di Piò IX, imparerete a adoperare le armi in difesa della patria. E 
| prima che “lo. straniero ‘arrivi a profanare la nostra Chiesa e il 
nostro camposanto , gli faremo vedere se i montanari italiani sono 
. da meno dei montanari svizzeri o spagnoli ». E così il buon vete- 
‘rano incominciò la sua istruzione ‘militàre a questi ‘giovanotti. Io 
ho avuto la sua medaglia d’oro, con la commissione di mandarla 
costà per avere tante carabine. Ma studio il’ modo d'avere le .ca- 
rabine e di serbargli la’ medaglia. Oh } se io potessi rimetterla so- 
de tu suo petto dopo una vittoria dei nostri montanari guidati 
a lui! 


Da un paeselto di Maremma, 


i‘ ‘Anche qua si voleva fare gran festa per la Costituzione ; bru- 

ciare. fastella ; sparare archibugiate; far correre un palio, e im- 
bandire una’ mensa, Ma appunto il giorno innanzi mori la povera 
vedova Maddalena che voi conoscete, e lasciò orfani e miserabili 
i suoi cinque figliuoletti. Allora tutti d’accordo abbiamo pensato di 
raccogliere il denaro che si sarebbe speso jn questa festa, per fare 
un po d’assegnamento a quei piccini; e, per memoria di questo 
bel. giorno, v abbiamo chiamata la dote della Costituzione, Allora 
ci siamo contentati di cantare il Te. Deum nella nostra parrocchia; 
e v'assicuro io che l'abbiamo cantato di cuore, con le lacrime 
agli. occhi. Poi il parroco ha spiegato di. nuovo che cosa sia la Co- 
stituzione , perchè non tulti lo udirono quando ci fece questa spie- 


‘ éredo in fondo che ùn' opera di carità sia il miglior modo per ce- 
lebrare una festività patriottica. . .. 


Da Empoli. 
l ‘Avete dimenticato di aggiungere nel decorso numero, che udi- 
‘ {asi appena. in Empoli la morte fortuita d’ una. fanciulla avvenuta 
nel tempo degli spari per la Costituzione (ma non'a causa dei me- 
desimi, perchè il caso doloroso avvenne fuori del teatro di quelle 
popolari esultanze) fu falla una buona colletta per la. povera e nu- 
merosa famiglia dell’estinta. Così le feste non lallepidistono, ma 
alimentano le miti virtù sociali. 


_ NOTIZIE ITALIANE 
TOSCANA. — Gl’'Israelili di Firenze, di Livorno, di Siena e di 
altre parti della Toscana hanno usato larghe beneficenze a pro dei po- 
Mi veri per dimostrare la loro contentezza e ‘la loro gratitudine-d’ essere 
| stati. agguagliati agli altri cittadini in tulti i diritti civili e politici. 


cinque bassi-ufficiali d artiglieria austriaci passarong il Ticino per pren- 
dere cognizione dei loghi di confine. I barcaruoli ne avvisarono i gio- 
vani del vicino paese di Gravellone. Sei di questi andarono subito in- 


qui, tra'miei popolani un vecchio montanaro. 


‘questa onorevole decorazione. Ma ora la patria lo vuole ; per la. 


gazione la prima volta; ; e così abbiamo fatto la nostra festa. lo 


PIEMONTE. Novara. — Nella nottè del 19 Febbraio due uMciali e 
province dell’ impero, le più ricche, 


gontro ai nemici, li àssalirono furiosamente , “e li ricacciarono nelle’ 


una “guardia notturha di ‘sicurezza. per vigilare i" confini. 
\ riand, — Merita bene della patria l'Abate” ‘Gessi È ‘di. 4 
quale' ha: introdotto l'usanza di spiegare al Popolo: ‘per mezzo: dellesistra- 


‘ zioni catechistiche del’ dopo pranzo ; ‘quello che’ si ‘voglia dire ‘ Costitu- 
‘zione ;-Rìformè:;: Progresso ; ec. tal an: paesi vicini v a chi lo:'inaîta e 
con assai buon frutto. ui DL 
‘+= Molti :giovanigpiemontesi. vanno fortanalio un “Battaglione | col no- 
me di ‘Cacciatori .volonfari italiani; si vestono «esi: armano di tulto 
punto a proprie. spese ;, vogliono essere i primi a combattere Der la. Ila 
lia.in caso d’ ,aggressione straniera. 

PONTIFICIO. Roma. — I Romani aspettano ad ore che sia promul- 
gata anche per lo Stato Pontificio la Costiluzione. 

— Una'giovanelta romana, accesa di Vivissimo amore di patria y-ha 
‘donato tutti i suoi ‘ornamenti di qualche prezzo perla difesa délla sua 
«terra contro lo straniero; è nori solo con l’ esempio, ma ancora'con af 
| féttuose e generose parole ha esortato le. sue compagne a baitanlaz ‘ti- 
cordando ‘le: magnanime eroine di Sicilia e di Lombardia. \ 4 

— Il re di Piemonte ha aderito alla dimanda: del Pontefice i ordi- 
nando che alcuni abili ufficiali. superiori vadano ‘ad assistere al riordi- . 
namento della milizia pontificia. i , 

. DUE SICILIE. — In alcuni luoghi più renioli e meno culti dell’isola 
‘di Sicilia erano annidati molti masnadieri che commettevano ogni sorta 
' d’assassinj e di furti, quantunque molti giandarmi perlustrassero ‘ di e 
nolte il paese. Appena sparita l'oppressione e la schiavità dell’ isola}. 
ono spariti anche i masnadieri; Quelle contrade ‘possono ora essere per- - 
corse die notte‘ con piena sicurezza. I masnadieri hanno ‘abbandonato 
le loro antiche abitudini, e ‘ornano ad essere cittadini utili alla patria. 

. LOMBARDIA. Milano. — Fra.le milizie austriache stanziate in-Mi- 
lano; e in specie :tra gli Ungheresi al servizio dell'Austria, regna molto 
malcontento contro‘il governo; le carceri militari sono piene. Frequenti 
poi sono per tutto le risse e i duelli fra ‘soldati: ‘austriaci e soldati ita- 
liani al servizio dell’ Austria. 
._, Mantova, — n figlio del general Bianchi , ufficiale al servizio dell'Au- 
‘siria, mosso da ira per le ingiurie dette da alcuni’ uMficiali tedeschi 
contro gl’:Italiani , li sfidò a duello, e rimase vittorioso dei due avver-” 
sarj che si misurarono con lui. Non contenti i Tedeschi di questa prova 
vollero continuare la sfida : 8° interpose il colonnello del Bianchi', altro 
ufficiale ilaliano ; mandò agli arresti il subalterno,@ . andò a battersi. egli 
medesimo; ubcise uno degli avversarj, feri mortalmente l’altro , e poi ssi 
rifugiò in Svizzera col subalterno che era stato da lui messo in arresto. 

2: Il 25 Febbrajo sulla frontiera tra il Piemonte e la Lombardia, presso 
un luogo detto Maggenta, i soldati. Croati si batterono. coi cacciatori: .Li- . 
rolesi al servizio dell’Austria. Molti dei Croati rimasero feriti. I Tiro- 
lesi ‘sì salvarono i in Piemonte varcaudo il Ticino, 


NOTIZIE ESTERE 


| SVIZZERA, — ]l gran consiglio del cantone di Lucerna ha risoluto 
di sopprimere le capitolazioni militari con gli slati esteri, Questa” riso - 
luzione è onorevolissima non solo perchè toglie una usanza che faceva 
vergogna alli Svizzeri, ma ancora perchè è stata presa con sacrifizio 
degl’ interessi privati delle primarie famiglie del cantone, giacchè gli 
uffiziali al'servizio di Napoli e di' Roma perderanno in ‘tal caso le loro 
pensioni. — La capitolazione fu conclusa nel 1829 per 20.anni, e termina 
perciò all’ anno venturo 1849. ‘ 

« "= Un Giornale svizzero, la .;Rivista di Ginevra, asserisce che se 
lu Italia fosse assalita , la Svizzera non vorrebbe né potrebbe rimanere 
neutrale; e fa sapere.ai principi e ai popoli italiani che nelle sue “mon- 
tagne vi sono centomila soldati pronti a sostenere i diritti dell’ Italia 
contro l'oppressione e le pretese ingiuste dell’ Austria. 

L'Inghilterra ha inviato 42 vascelli da guerra nel Mediterraneo per 
vegliare le mosse ‘dell’Austria contro |’ indipendenza italiana; e lAme- 
rica ne invia otto per proteggere il Pontefice dalle violenze austriache. 

DANIMARCA, — Anche questo regno è divenuto costituzionale , con 
rescritio del re in data' del 28 Gennaio. 

AUSTRIA. — La Boemia. e l’ Ungheria si danno la mano fraterna per 
volere scuotere anch’ esse-il giogo dell’Austria. Sono passali i tempi, 
dicono apertamente gli uni agli altri, in cui si aggravava la servitù dell''in- 
telletto ; e chiedono governo Nazionale ;. Costituzionale. Così le principali 
le più potenti popolazioni danno 
molto da pensare e da fare al Gabinetto di Vienna , e minacciano (uella 
ruina “che da molto lempo era stata prognosticala, La giustizia divina, 
non lascia mai Mapa i ‘grandi delitti, 


® 


sdei suoi ministri si distaccò ‘da quella generosità che ha sempre 


er, r.le “arti, di. nnii: 


dpi :80 cal (1) ch 
nifiero D, A, , 


Là Nazio e che dii v talia tiene ora ‘un gran posto nolta st ia È sogna dunque. legge per le ele Lioni | dei Deputati. 
‘contemporanea è la Francia. La sua “gloriosa rivoluzione del la- Quelli ‘tra di (essi ghe chiedono questa riforma sopo. nel minor nu- 
__glio.1830 per la quale Carlo. X' perdette il trono e vi fu posto dal pavivii ed hanno contro di se il-Mipistero e la maggioranza delle 


amere., Ma hanno, con sé tutta la pazione! Vogliono adunarsi tra 
popolo Luigi Filippo d' Orleans ,...col.‘titofo:di re dei: Francesi, . loro, per; combinare. questa Firma, it LE LA A e inco- > 


fpierfezianò molto quel governo costituzionale e gi a pro-. minejaronp queste:adunanze: per. mezzo di banchelti che, perciò si 
_.Sperità , la fotza e il lustro dello stato.  «—.. [| chiamano. banchetti, giformisti. Il Ministero ha ora vietato questo 


Ma a poco per volta la politica di Luigi Rilippo € di alcuni || riunioni, Essi protestano contro il divieto; e minacciano di mettere 
p p P 8 Ù, il Ministero in stato d’. accusa difaccia alla nazione. Da ciò una 


EI A TRE È N rana da lotta assai grate, ‘massime ‘se il'Ministero non ‘cede ‘lasciando il 
distinto i Francesi, e it re ne andò presto perdendo l'affetto. ‘La || suo posto, e dando luogo ad altri ministri che. non siano contrarj 


corte ritornò a. meltersi sopra un piede di maggificenza” ed’ affet: alla rifofma elettorale, © 
tazione monarchica , che non sta punto d’ accordò con le istituzioni 22° Febbrajo doveva esser tenùto*un graù. banifietto ‘di'Depu- 


tati riformatori; la: «polizia lo vietò. Benéhè i riformatori se ne asto- 
libere, Se prima | antichità dei natali dava privilegi e poteri chie nessero fer non fat nascere gravi tumalli, pure il popolo sì as- 


. offendevano ) eguaglianza. dei. cittadini difaccia alle leggi, inco- |! sembrò, e. in afcuni fuoghi accaddero zuffe tra esso e la truppa 
minciò invece la semplice - ricchezza ad aver braccio soverchiatore ; i. || dal Governo chiamata a Parigi in gran numero. Quisto può es: 
e 0 re, dopo aver fomentato la cupidigia del: denaro se » nc valse || sere il principio. di na grande e pericolosa rivoluzione , cagionata 
per comprarsi un. grat' partito nei rappresentanti -del popolo. ‘massimamente dalla .incredibile ostinatezza del ministro Guizot, di 
E arno ia daga quello stesso ministero ‘che’ seguendo ‘una politica. antiliberale si è 

Le assemblee dei rappresentanti della nazione , ossia le Camere mostrato avverso ‘al risorgimento italiano. Forse. uh gran gastigo mi. 


‘dei'‘Pari e dei Comani divennero *in gran parte ligie ai potere ed nccia lui e il suo re, Pur troppo chi è contro i ‘popoli é contro Dio! 


ostili al popolo. Quella dei Pari essendo aristocratica ‘e antiliberale — L' agitazione grandissima che era in Parigi a motivo, della lottà 


per natura sua, 0 perdette ogni considerazione divenendo ‘piuttosto || !"2 i riformialofi e e il ministero , si cangiò il di 23 in rivoluzione , 
n del f hi ‘e îl 25 giunse/al suo colmo. La resisienza fa vinta dal popolo à e 
un impaccio che un aiuto ai progressi de paese. 1,0 sì fece schiava || a prezzo di molto sangue. Il re fu. costretto a rinunziare il {ronò, 


delle voglie del re e. del ministero. Quella dei, Comuni fu invasà || e lo fece in favore del nipote ossia det'Conte di ‘Parigi. Doveva 
da una folla di. Deputati. parziali verso il governo per ayer avuto {| esserè nominato Reggente il duca di Nemours figliuoto det re de- 


P ‘alte DI caduto ; ma il duca non accettò la reggenza, la quale venne. al- 
o-per attenere impieghi , e così la. corruzione in varj rodi Pre || lora conferita alla, Duchessa d'Orleans. Ma nel tempo che si suc: 


valse : tanto. nell’una che nell’:altra. Questo: periodo di storia || cedevano questi concerti per tentare la conservazione della dina- 


« della ‘Francia  potrebbe.--essere distinto in tal modo::: La tirannia || stia, il popolo vittorioso li distruggeva in un attimo; e-il potere 


‘della ‘ricchezza’ ‘che dorrompe i cittadini è guasta la Costituzione || governativo passava in an governo provvisorio con forma Repub- 


dello stato. Lo sstudiodi questo periodo di storia ‘può essere: uti- Leali Di ra, molo altro auccesg ue fp porisniifeltne, notizie, le. si 
autentiche potere! ero che Luigi Filippo, dopo ilver tentato” n- 
lissimo' agli allri stati' costituzionali, in specie a quelli che sono | vano di ricuperare con la forza il Irda per gna famiglia, avesse 


divenuti costituzionali da poco tempo, come in Talia , onde poter || dovuto con essa mettersi in salvo; e che la Repubblica ‘fosse stata 
meglio scansare e prevenire, Ji difetti” che anche in tale specie di || proclamata in tuttg la Francia', e quindi anche, nel Belgio. 
governo s' insinuano. : Questi avvenimenti, grandissimi » ai quali la risurrezione d’Ita- 


lia ha dato non poco impulso, commovono, tutta I Europa. Sé 
Le Camere dei -Pari o. Camere alte o Senati possono divenire ['Iialîa starà Unita strettamente, se i popoli e i ‘governi riforma. 


isteumenti d’ oppressione 0 imbarazzi ed ostacoli alle libertà na- || tori. sarannò', egualmente solleciti a munirsi e a procedere d’ ac: 
zionali;-e. perciò alcuni.sono di sentimento-che se ne potrebbe fare || cordo, e-se perciò l'Italia sarà fortissima, essa vincerà ‘ora più 
di meno. E nelle Camere dei Comuni o Consigli generali o.assem- | facilmente e più presto il suo. nemico, e non avrà nulla da temere 


va RANE CA io , . da altre parti. Essa deve: ‘soprattulto riacquistàre. e mantenere la 
blee' dei Depntatj, non si vorrebbero ammessi coloro che cuoprono || sua totale indipendenza ; nè tutto il Settentrione potrà mai impe- 


qualche pubblico impiego, per timore che 1° ambizione del ‘potere dirglielo. Unione dunque, lega. politica tra i suoi stati, e armi, 
li faccia essere piuttosto ligi ‘al governo che fedeli agl interessi del || ed esercito nazionale. immediatamenie.. Viva la Guardia Nazionale 


| popolo che ‘essi rappresentano. i \ L-® mobile e. il Corpo dei LIE, 
Ma tra noi è ben vero che il sentimento del pubblico bene pre- || E j 
vale generalmente su tutte -le.altre considerazioni ,. e che l’ antica i NOTIZIE RECENTISSIME | : 


civiltà del nostro popolo è ben loritana dall’aprire l’ adito alla se- | 

auizione ‘i dei suoi Tap presentanti. : . sembrano ‘ forieri di una rivoluzione repubblicana ariche nola dani 
Le Costituzioni italiane poi, e massime il «nostro Slatuto fon- ‘dell’Inghilterra.. 

damentale ’ sono. migliori della francese ; e non si vedrà qui, Muna In alcupi. giornali Italiani ed in varie lellere” si annunziano gravi. in- 

parte. dei. rappresentanti dividersi. dall’ altra per. formare un par surrezioni in: varie provincie; e; scittà Lonibardo-Venete, : ì 

tito divoto. al potere, cantro -gl’ interessi. e le libertà. del. popolo a. RI SNDENEPY POF Ig EI! TONI 


Netta Riforma’ si anmiunziano gravi' tumulti nella città di, | Londra, che. 


il:potere governativo ‘medesimo: non potrà mai altro-valere::che:il: {| i a ‘RISPETTI 0 
AR vero e tniversale della nazione. Sa DE «RA ; : x E sell è ver che Dior: ti cominto, 
Ondimeno l'orgoglio, la ‘servili egiux idigie asciami pure ,, e attendi al tuo dovere; 
808 Hità, i pr gi iz ; le cup } turi :, vv iMi:vorrai bene' ancora da. soldato };} 
vi‘sono è vi saranno dovunque ; i e perciò non sarà mai male va- || co i Ed Jola, fede ti-saprò tenere : via 03 
de 101, giri e JI tuo dovere lo comanda e Dio ; 
lersi i Sa i degli altri ae per non incor- i |‘ "vB sé lo-voglion lor, Jo voglio: anch' to; 
rere nei 0 medesimi pericoli, o in altri rischi di genere, diver- ||. va Sen vengono. i Tedeschi a far la guerra, — 
so; e l essenziale consiste , pel bene degli stati rappresentativi ; i Ri dA e. da: Yinccreao noi e abbiam ragione” 
BEY agi rino aeila at r ‘la: nostra: terr si 
nella ottima ‘scelta dei rappresentanti del popolo , affinché siano. ‘È loro pe' * caprivoi del padrone A 
abili ,. incorrotti e incorruttibili , indipendenti, coraggiosi, degni conii ._ Noi s' ha ragione, e se combatteremo 


L ta che, ]; rem 
insomma. di un ufficio dal quale Prescipalieate aiar la-pro- AOL DaE Siete de a eno, 


‘sperità e la gloria dello stato. - -..... PEER Londi 
Tornando.ora alle vicende della F Frincia ; gli: errori. del'governo, |: 0/0... A N N Ù NZ I o 


gli abusi che vi si ‘sono introdotti , la corruzione in-specie che ha av- |{ ‘Pei Tipi d della Galiteiana è comparso alla luce H Ristorato ;: Poema 


vilito le Camere e i mali umori “della nazione hanno da lungo inedito in':(erza rima, del secolo XIV, di Ristoro: Canîgiani fiorentino , 
t fatto ;l bi tratto. da. un codice Ricasoliano per cura dell’Ab. Luigi Razzolini.. 
empo fatto nascere il bisogno e sentire la necessità di una rifor- Trovasi vendibile al Gabinetto Vietsseux, e presso Molini, Piatti, | 
ma. Questa riforma deve avere per oggetto principale d’ impedire” Rico Duccì in’ te: San Het x e geo ali nni nio 

Jaria in Campo-al prezzo di Lire Tre Italiane. Tutto..il profitto che 
che la corruzione prevalga nei Depatati; che non possano quindi || 4; ritrarrà. da quest opera, prelevate le spese, sarà a benefizio della 
essere elelti a rappresentare il. popolo coloro che hanno qualche || Guardia Civica. fiorentina. 


Tipografia Galileiana 


/ : Na: 
FIRENZE 
‘‘ 41 Marzo. 
‘4848 


BONDIZIONI : Per un anno Paoli 10, per sci. mesi 
Paoli 6, per due mesi Paoli 2; Lo Associazioni st ri- 
cevono da Gius Formigli in Condotta , al Gabinetto 
di G. P., Vieusseux e dal Principali Libral d'Italia Con 
più una lira l'anno gli Associati lo riceveranno al domi- 
cilio : così fino a'confini della Toscana, Lo lettere indi» 
rizzate franche al nome di Pietro Thowar. Le inserzioni 
d'Avvisi ec. 2 soldi la riga. 11 prezzo si paga anticipato, 

na 


LA REPUBBLICA IN FRANCIA 


Sino dal primo numero di questo Giornaletto noi  dimo- 
strammo d'avere piena fede. nella sollecita redenzione della 
Italia ‘e delle altre nazioni, perchè ‘ormai esse. « non sono 
più estranee fra loro, e ‘il bene e il male d'un popolo, di- 
venta pure il bene e il male degli altri » ; perchè « l’idea 
della fratellanza umana non resta solamente nell'ordine delle 
grandi verità morali, ma diviene fattò giornaliero, e viepiù 
sì scolpisce negli animi come sentimento profondo , come bir 
sogno essenziale al bene delle nazioni ». E ripetemmo. nel 
primo giorno di questo glorioso anno 1848 che « anche i 
popoli di regione e di lingua diversa sono strettamente e ne- 
cessariamente uniti fra loro; e, redenti dalla parola di Cri- 
sto, formano tutti una sola famiglia »». 


La conclusione è, che -una volta ristabilita l’umana con- 


vivenza secondo le leggi naturali della Somma Sapienza e del 
Primo Amore, e non secondo l'arbitrio o il capriccio dei 
potenti che non seguono le Vie del Signore, deve finire di 
mano in mano per tutto il regno delle tenebre e dell'op- 
pressione , e per tutto ricostituirsi consolidarsi e perfezionarsi 
quello della verà luce e della libertà. 


Con questa fede, corroborata gia da tanti falti veramente. 


egregi e principalmente italiani ( possiamo dirlo senza taccia 


di presunzione » perchè il gran principio della civiltà cristiana 


da cui derivano, sebbene sia europeo, nondimeno in’ Italia 
si svolse, è di qui si propagò sulla terra) con questa fede noi 
udimmo senza estrema sorpresa la gran notizia della’ nuova 
rivoluzione di Francia, onde una Repubblica s' istituisce sulle 
ruine della monarchia ; essendochè quella monarchia, quantun- 
que fosse costituzionale e figlia d'un’altra gloriosa rivoluzione, 
aveva nondimeno tradito affatto le ginste speranze dei gover- 
nati, ed era divenuta anzi non solo istrumento di corruzione 
e d'oppressione contro il popolo su cui regnava, ma anche 
sostegno e complice della schiavitù d'altri popoli. 

È appunto perchè il governo di Luigi Filippo era costi- 
tuzionale e costava alla nazione. un grande sforzo e molto 
sangue cittadino e la cacciata violenta d'un’antica dinastia, 
appunto per questo il suo reato contro la nazione non po- 
eva da essa venir punito che con un gastigo grande, esem- 


plare, inesorabile. Nè un gastigo di questa natura poteva. 


portare ad altro che alla esclusione di qualunque dinastia dal 


reggere lo stato; subitochè le varie prove fatte da quel po- 


polo coi governi monarchici ancorchè costituzionali , erano 
| tutte riuscite così male. 

La sorpresa venne certo dalla sollecitudine del fatto; e 
quanto a questo, si può veramente dire che niuno se lo sa- 
rebbe aspettato ora. Ed è proprio miseranda cosa che il vec- 


chio re, dopo tante fatiche sostenute per assicurare il trono: 


della Francia alla sua famiglia, abbia dovuto egli medesimo 
assistere a così grande ruina. Mal costruita era la sua po- 
tenza, perchè si fondava sulla prevaricazione dei rappresen- 
tanti del popolo e sopra l' alleanza segreta con gli oppressori 
degli altri popoli, e perciò doveva necessariamente cadere; 
ma questa- caduta non sarebbe stata tanto precipitosa, se non 
si fossero date anche delle circostanze straordinarie. 

Tra Je quali è da valutare molto il risorgimento italia- 
no, e pei modi con cui ha avuto principio, e per l'avver- 
sione che il governo francese aveva dimostrato contro di esso. 
Tanta virtà nel Pontefice, che nella sua qualità di principe 
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temporale ha iniziato a fronte di grandi ostacoli e di grandi 
pericoli la riforma; prontezza in Leopoldo Secondo è in Carlo 
Alberto a uniformarsi alla politica liberale voluta dai tempi ; 
eroismo incomparabile nel popolo Siciliano che sfida a viso 
aperto e vince valorosamente la resistenza di una tirannide 
crudelissima; e i magnanimi propositi dei popoli Lombardo- 
Veneti che fortemente soffrendo si preparano a liberarsi dalla’ 

soggezione straniera... Intanto in Francia il principato messo in 
trono dal popolo tendeva a distruggere con arti vituperevoli' 
le libertà della nazione, e si collegava con l’Austria contro 


‘l'Italia! E nascendo in Svizzera una lotta interna, il go- 


verno francese parteggiava pei cittadini traviati dal gesuitismo” 
e sostenuti segretamente dall'Austria! Com'era egli possibile 
che nel secolo in cui i popoli si affratellano tra di loro per 
distruggere il dispotismo, la nazione francese potesse soppor- . 
tare un governo che si faceva appunto campione del dispo-- 
tismo sì in casa propria che fuori? 

La vittoria delle armi federali in Svizzera, la rivoluzione 
siciliana e le stragi lombarde dovevano risvegliare gli spiriti 
guerrieri del popolo francese. E poi allorquando anche in Parigi 
si venne ad-aperto conflitto fra i cittadini e il governo, l’uso 
della forza brutale, una scarica (fosse anche stata disgrazia 
e non ordinanza come sembra) una scarica micidiale contro. la 
folla ‘inerme, non poteva fare a meno che spingere quel po- 
polo. energico a risoluzioni estreme ; e allora i principato 


. rimase abolito nell’ atto. 


Non vi poteva più essere alcun patto fra la nazione e i 
suoi re che l'avevano tradita e oltraggiata ormai tante volte. 

Se Luigi XVI, se Carlo X, se Luigi Filippo avessero 
voluto imitare la politica di Pio IX, di Leopoldo I, di. 
Carlo Alberto, la Francia avrebbe avuto ‘tutte le libertà che 
un popolo colto e generoso ha diritto d’avere', senza bisogno 
di disfarsi dei Principi; avrebbe avuto i perfezionamenti go- 
vernativi e gli ordinamenti democratici che appartengono alle 
repubbliche bene costituite, senza bisogno d'abolire con le 
rivoluzioni una potestà ereditaria da mettere a capo dello 
stato, nè di mandare esule dalla terra natale una intera fa- 
miglia di principi. 

Perciò è stato detto sapientemente che quei principi ita- 
liani, i quali, invece d'opporre la forza brutale alle domande 
di riforme dei popoli, le hanno anzi intraprese e favorite, 
non debbono temere la stessa sorte, finchè lealmente s' adope- 
rano a introdurre nel governo dei loro stati tutti quei miglio- 
ramenti che producono i medesimi beneficj delle repubbliche, 

Vedano essi poi con quanta moderazione si sia diportato nella 
sua vittoria il popolo francese; e come l'umanità , il rispetto 
alla proprietà, la giustizia, la religione abbiano trionfato in 
quel mirabile avvenimento. Proseguano dunque a riformare gli 
stati insieme coi popoli che essi reggono, $tringendo la mano 
che amichevolmente porge loro la repubblica francese ; si 
colleghino tra di essi e con lei e con la Svizzera per meglio 
assicurare il risorgimento di tutta l’Italia, e per farla indi- 
pendente tutta; mostrino che la libertà, la cultura, la pro- 
sperità della nazione non sono impossibili col principato ; e 
allora il principato in Italia non sarà cagione di rivoluzioni. 
come in Francia. Sia riformatore, sia popolare, sia nazio-' ‘ 


‘nale, sia indipendente; e la riconoscenza dei popoli sarà il 


suo o migliore, il suo ueapuzdabuor sostegno. 


TT © + 


‘Ognuno ‘ha "ppietiito (e Nottora! “do l'illustre. Gioberti 
scriveva. all’ egregio Massari intorno. agli” ‘avvenimenti di 


Francia. Anche. noi ci facciamo un pregio di ristamparla , 
cavandola dalla Patria. 


. ’—’“ettera di Vincenzo Gioberti. 
di Carissimo Massari. 


: Non entro a raccontarvi i casi recenti di. Parigi, perché prima 
dell'arrivo di questa ne sarete informato dai giornali. Noi dobbiamo 
principalmente occuparcene per ciò che riguarda lc loro atllinenze 
colle cose nostre. L’ alleanza francese è oggimai assicurata all’Ita- 
‘lia costituzionale ; il che è un grandissimo bene. Ma qual sia la 
forma definitiva di governo che qui avrà luogo, non si può sapere 
con sicurezza:, almeno al punto in cui vi scrivo. Il più probabile 
però si è, che gli ordini repubblicani saranno eletti. Il che acca- 
dendo , 1’ Italia correrà due gravi pericoli, ai quali importa 1 ov- 
viare. per tempo, L’uno si è che i nostri principi si spaventino, 
tornino indietro, e si gettino nelle braccia ‘dell'Austria, che farà 

ogni. suo potere per atterrirli ed adescarli. L’ altro che sì formi in 
‘Italia. una setta repubblicana ; la quale mettendo paure nei nostri 
‘governi, accrescerebbe la probabilità di una loro alleanza col Tedesco. 

Jo ho tal filucia nel senno dci Principi e dei Popoli italiani, 
che-mi-affido che niuno di essi sia per appigliarsi a un partito che 
riuscirebbe a tutti calamitoso. E cominciando dagli interessi dei 
Principi :dico:-che Ja repubblica francese del 48. non potrà essere 
in” nessun modo simile a quella del.93, per la mutata ragione 
de’ tempi. Gli, eccessî. di quella sono così presenti alla ‘memoria 

degli uomini, che ne.rentlono moralmente impossibile la. ripeti- 
zione. Oltre di chela stessa rivoluzione del 93 non: sarebbe stata nè 

‘ stanlo idemagogica, nè conquistatrice, nè crudele, se i potentati 
‘stranieri non l'avessero aizzata e assalita, costringendola a inva- 
dere e infierire per propria difesa. Egli è dunque in mano dei no- 
stri governi l’impedite il rinnovamento delle vecchie esorbitanze. 
<Si alleghino colla Francia, e non solo non avranno a temerne, 
‘ma l'unione medesima darà ‘ loro il potere di moderarla ‘amiche- 
volmente. dun 3 i 

Inoltre la repubblica del 93 fu opera di un popolo .inesperi- 
mentato , che si reggeva colle utopie, e'che odiava il principato 
per l’uso pessimo che se n’ era fatto. La Francia attuale ha im- 

|’ parato a proprie spese, e costituendo un reggimento repubblicano 
saprà tenersi lontana da quelle idee che da sperienza ha mostrato 
“non potersi effettuare, Che se ella ricorre a tal partito, il fa nou mica 
«per odio della Monarchia, ma per mancanza di un Monarca. 
Nel 30 ci era una famiglia reale di cadetti ; ed essa vi si apprese. 
Ora i cadetti avendo fatto male prove non meno, dei primogeniti, 
le è giocoforza ricorrere alla repubblica. Certo a molti piacerebbe 
più che il Conte di Parigi avesse jl trono; ma essendo egli fan- 
ciullo , non si può dare affatto il torto a chi ha paura di una reg- 
genza. Da ciò deduco che li nuova repubblica non sarà nemica 
| dei principali esterni come l'antica. Il divario che correrà tra essa 
ele nostre monarchie costituzionali non sarà di tal sorta che debba 
impedire la loro amicizia. L’una ‘avrà un capo clettivo, e le altre 
credifario; ecco tulta la differenza. L'intervallo posto fra loro sarà 
piccolo ; © certo minore assai di quello che corre tra i Principati 
‘civili e gli assoluti, La Francia repubblicana, ma non demago- 
gica, sarà di gran lunga più omogenea all’Italia costituzionale 
che l'Austria e la Russia dispotiche. Se la Svizzera vicina e re- 
pubblicana non’ ispaventa l' Italia, come potrà Tagiongrolmente 
sbigottirla la Francia? 

. Dicendo che la repubblica francese non sarà licenziosa, nè con- 

quistatrice, nè crudele, se non è aizzata, non parlo a caso. lo 
‘ vidi co’ mici occhi il procedere del popolo parigino in questi giorbi; 
esso fu tanto generoso e moderato , quanto stallo c disumano quello 
‘di chi governava, Non si può a quello imputare nè un’ impronti- 
tudine, nè un atto barbaro. Nelle sole invetriate e in qualche ar- 
nese delle Tuilleries ebbe sfogo impeto popolare della viltoria, 


; Egli non #° fidone a chicciare ) 
‘aver fatto indarno ogni altro” tentativo , I. liratovi pei capelli. 11 che 
mostra che l'avere abbracciato la repubblica fu effetto di necessità. 
anzi che di elezione. 


principe che all” ultimo, dopo 


.-Quanto ai Popoli italiani, l. interesse, la prudenza , il dovere 


“tebbono «ugualmente rimuoverli dal volere imitare stoltamente la 
Francia. L'interesse; perchè tanto sarebbe il parteggiare per la 


repubblica , quanto il rompere la lega italiana, precipitare .i no- 
stri Principi in grembo all’Austria , e distruggere il maraviglioso 
lavoro di tre anni. La prudenza ° perchè colla monarchia costitu- 
zionale, certo e duraturo è il risorgimento italiano : laddove colla 
repubblica nulla è di più incerto. Guardiamoci Popoli .e Principi 
di volere sì scioccamente rifare il passato secolo ; studiamoci invece 
di cansarne gli errori e le sventure. Nello’ stato attuale di Europa, 
una repubblica, se ‘non è antica come l'elvetica, o microscopica 
come la sammariniana., è cosa precaria per ragioni intrinseche ed 
estrinseche. Non dico già (badate bene ). che non possa ‘durare; 
ma dico essere incerto che duri; dico ‘essere somma imprudenza 


il ricorrervi, quando altri non vi è ‘necessitato, Finalmente il do- 


vere; perchè sarebbe somma ingratitadine il ricambiare in tal 
guisa dei principi benefattori , come Pio, Carlo Alberto, Leopoldo, 
a cui tanto dobbiamo. Se i lor successori non li somiglieranno di 
virtù e di sapienza, allora penseremo che sì dovrà fare. La nosira 
rivoluzione fu finora giusta, generosa , santa; manteniamola tale 
anche per l'avvenire, Invece di seguire il nobile esempio dei Fran- 
cesi, ce ne scosteremmo, a volerli imitare troppo letteralmente. 
Serbiamo intatta la spontaneità e la pellegrinità politica del genio 
italiano ; e la nostra moderazione gioyerà alla stessa Francia. Imre 
perocchè supponete che la sua repubblica non duri ; se noi saremo 


altresì repubblicani, la nostra libertà perirà colla foro, e il di- 


spolismo regnerà di nuovo in tutta |’ Europa continentale, Laddovo 


‘un’ Italia costituzionale manterrà alla Francia le sue franchigie , 


ancorchè la repubblica ci rovinasse. L'esperienza insomma della 
repubblica è pericolosa; Jasciamo che i nostri vicini siano soli a 
tentarla, affichè non riuscendo essi, possiamo aiutarli ‘allo scampo 
invece di essere Joro compagni nella sventura, 

Vi abbraccio di cuore, mio caro Massari, e mi dico 

Di Parigi, ai 25 di febb. 1848 ] l 

Tutto vostro 
VINCENZO GIOBBUTI. 


Il grande Italiano che mi scriveva queste parole non mi accu- 
serà d'’indiscrezione, se io le rendo di publica ragione. Sarei 
stato invece colpevole di poca riverenza verso di.lui, di poco af 


fetto all’ Italia, se avessi adoperato altrimenti. La parola di Vin- 


cenzo Gioberti in questa occasione più che in qualunque altra deve 
essere ascoltata da: tutta Italia. La gravità delle attuali emergenze 
è incontrastabile : i governi ed i popoli costituzionali della nostra 
penisola debbono con deliberato e concorde animo concorrere a 
preservare da qualunque pericolo il nostro risorgimento : perciò 
essi debbono attentamente meditare e far tesoro delle parole del 
Grande, che ne fu il magnanimo e fatidico iniziatore. Non dirò 
altro : dopo aver riferito gli oltremirabili detti di tanto uomo sa- 
rebbe imperdonabile arroganza aggiungere qualsivoglia comento. 
La nazionalità italiana sorgerà vittoriosa dell'estremo cimento ; Id 
dio mostra visibilmente di sostenerne la causa: la proteggono la 


Religione ed il Diritto, la Benedizione di Pio IX, la Spada di Carlo 


Alberto , la Parola di Vincenzo Gioberti | 


“= Guseppe Massari. 


Particolarità della Rivoluzione Francese, 


I fatti particolari che accompagnano un grande avvenimento , hanno 
anch’ essi molto valore , in quanto che ne dimostrano meglio la vera in- 
dole. Gli aneddoti della rivoluzione francese compiuta il 24 febbraio 1848, 
onorevoli alla nazione, e massime alla parte più tribolata e più vilipess 
che si.chiama popolo minuto o plebe, sono già accennati dai giornali , 


e in sì gran nymero che se ne potrebbe formare un libro ; Azioni di 


(E eni 

ilo. di. pidtà.e di ginorgeilà ciiladiani isilicante: di religione ; amore. 
dell’ ordine; aborrimento «dalla vendetta ; perdono magnanimo e miseri- 
cordia verso .i nemicì della libertà ; rispetto agli averi di qualsivoglia 
cittadino e alle opinioni di qualunque partito ; discretezza e temperanza 
nei desiderj ; 3 futte quelle virtù insomma che rivelano cultura squisita e 
.nniversale,, che fanno degno il popola della libertà , che mostrano come 


il nuovo governo abbia saldissime basi onde poter conseguire ed: as- 


sicurare tutti quei perfezionamenti sociali e pollici se tutta iii pro 
sperità che la nazione ne aspetta. 

Per dare un’idea della generosa moderazione dei siroluzioniai ba- 
sterebbe riflettere che non un grido di vendetta, non una imprecazione 
sanguinosa, non un'tentativo di strage è stato fatto contro quegli -uo- 
mini che più o meno furono cagione del generale rivolgimento e che ave- 
vano. accampato nella capitale un esercito di cittadini armati contro 
un’ immensa popolazione inerme, preparando i cannoni a. mitraglia e 
gli ordini inumani pei quali sarebbesi fatta orrenda carnificina, se la 
‘ suprema ragione dei popoli non avesse in un attimo dato il torto a chi 
lo metitava; : 

‘. Nel 18301a rivoluzione che'puni il reato di Carlo X e dei suoì ministri, 
fece nascere il timore che il popolo sdegnato si abbandonasse a qualche 
deplorabilie tentativo, e bisognò che il re fosso condotto con valida scorta 
hi confini. Nel 1848 il realo di Luigi Filippo è stato punito severamente ; 
ma tanta era la persuasione nella temperanza del popolo , che niuno ha 
temuto ch’ egli potesse essere offeso nella persona ;- e tanto Luigi Filippo 
che la sua famiglia poterono quasi inosservati abbandonare la terra di 
Francia. Niuno poi sè più curato di loro; e tutti i pensieri, tutta la ope- 
rosità della nazione rivolgonsi' a riordinare lo. stalo, a provvedere al 
‘ bene di un popolo, che tante volle ha versato il suo sangue così per la 
salvezza dei buoni principi e della patria, come per riacquistare la li- 
bertà che i cattivi principi gli avevano ritolta; 

‘. Uno dei primi decreti del governo provvisorio è stato V aliolizione 
della pena di morte pei condannali polilici. 

‘Ad uno del popolo era stato ucciso dalle guardie municipali il fra- 
tello, ed egli forsennato pel dolore correva gridando : « Mi hanno. am- 
mazzato il fratello, bisogna che io lo vendichi col sangue di qualcheduno »; 
un dale che lo udi gli disse : « Chiunque sia quello che lu vuoî uccidere , 
sarà sempre un tuo fratello! » E îl furibondo a questo sentimento di ge- 
neroso affeito depose ‘lo sdegno, 


Quando, dal Ministro degli affari esteri del Governo Prov- 
visorio a Parigi fu notificato il proclama della Repubblica 
francese ai rappresentanti delle potenze estere, il Nunzio Pon- 
tificio rispose così: « Signor Ministro: Ho l'onore d'accu- 
sarvi la ricevuta della comunicazione che m’avete fatto testè, 
colla data del 27 Febbraio, e mi farò premura di trasmel- 
terla al nostro Santo Padre Papa Pio IX. Non posso tralte- 
nermi dal cogliere questa occasione per esprimervi Ja viva e 
profonda sodisfazione da cui sono compreso pel rispetto che 
il popolo di Parigi ha mostrato per la Religione , in mezzo 
agli avvenimenti che si sono testè compiuti. Sono convinto 
che il paterno cuore di Pio IX ne sarà profondamente com- 
mosso, e il comun padre dei fedeli invocherà nelle sue pre» 
ghiere la benedizione di Dio sulla Francia ». 

(Continua). 


RIFLESSIONI SULLA LETTURA DEI GIORNALI 


. (Continuazione. — V, Num. 45) 


IL Poco tempo fa, 0 non si poteva manifestare liberamente la 
propria opinione in molte materie, o facendolo contro a una legge 
di rigoroso divieto, v'era pericolo e gastigo. Ora questa manife-. 
stazione dev'essere libera ; ma non sarà pertanto cessato il pericolo. 
Se non v'è il governo che la vieti e la punisca (meno i casi contem- 
plati dalla Legge in fatto di stampa) v'è il giudizio del pubblico, 
assai più severo e inesorabile dei decreti di qualsivoglia tribunale ; 
vi sono le passioni delle moltitudini che lo scrittore libero può ec- 
citare tanto a vantaggio quanto a danno del paese, c che egli stesso 
può avere non sempre favorevoli, ma invece affatto contrarie. 

Questa libertà , desiderabile quanto altre mai, c forse anima e 
sostegno di; tutle le altre, È del pari soggetta alla sorte che tutte 
le libertà sociali governa. L'acquisto di esse costa sudori ,’sacri- 
fizi, patimenti, martirj e perfino la vita ; e così il retto uso come 
il custodimento delle medesime chiede sudori e sacrifizi d’ogni ge- 
nere, impone doveri gravi, assoggetta a grandi pericoli, vuole fa- 
tica, costanza, coraggio imperturbabile, coscienza incorruttibile. 


Così. i veri;.i. più ;- profevoli beni dell’ uomo (E “della società non. sì 
ci JOSSONO. conseguite ‘nè conservare senza molla: viriù ;-e non sareb-. 
ro nè veri,.nè pregevoli, nè desiderabili-se. non costassero Anto, 


Ben giusto è il giubbilo delle libertà ottenute, dei ‘diritti ricon, 
quistati ; ; ma con quel giubbilo non si dimentichino i gravi carichi, 
i sacri doveri che noi accelliamo. 

‘Quelli della libera. manifestazione del pensiero sono. tra. i più 
gravi; sono anche pericolosi, come si. è detto. Chi nella libertà di 
stampa non sente crescere a dismisura la responsabilità, delle. idee 
che porge al pubblico, e non si accinge con intrepidezza ad. «affron, 
tare i pericoli del dire il vero o quello che egli reputa vero, se. 
condo sua coscienza e in faccia a (utli e in tutto , non.intende Ja 
libertà , non è degno di usarla. Così coloro che nci governi divenuti 
liberi non conoscessero quanto sia sempre più necessaria Ja illiba- 


tezza dei costumi, quanto maggior bisogno vi sia pei cittadini, di 
essere operosi, magnanimi, generosi, pronti a dar tutto fino, Ja 


vita pel bene dei concittadini e della patria , coloro non sarebbero 
meritevoli di vivere in paesi avventurosamente governati da libere 
istituzioni. 

Ma seogli scrittori aver devono la piena coscienza dei loro do- 


veri e il coraggio di palesare il proprio animo a fronte di qua. 


lunque pericolo, è anche giusto che il pubblico asi tolleranza .0 
imparzialità nel giudicare della discussione di tutto ciò; che è, ; 508 
getto a diversità di pareri. 

. Senza questa tolleranza discreta la discussione sarchbe itmpos: 
sibile, e il vero non si potrebbe mai conoscere chiaramente . nè 
statuire solidamente per quanto sia possibile all’umano intelletto, 


HI. Ora noi abbiamo il governo rappresentativo ,. la più impor- 


tante delle istitazioni libere, quella, che comprende in sè, che as- 
sicura ,.che deve perfezionare, che ag originare tulle quelle al. 
tre di cui la nazione abbisogna per la. sua, prosperità. universale, 
Tra poco le assemblee dei rappresentanti del popolo da esso me- 
desimo eletti incominceranno le loro discussioni c le loro vpera- 
zioni. Tutti gl’ interessi d'ogni parte dello stato verranno in campo; 
tutti gli argomenti di maggiore importanza dovranno essere trat- 
tati; tutti i diversi pareri si troveranno a fronte tra loro, e ncila 
stampa e nei pubblici parlamenti. Quanto studio, quanta perizia, 

quanta lealtà, quanto coraggio dal lato degli scrittori e degli ora- 
tori, e quanta tolleranza dal lato dei lettori " degli uditori, dei 
rappresentati, di coloro che hanno o credono d 
resse alla prevalenza d'un parere sopra di un altro! Tutti dob- 
biamo prepararci per tempo a questa grande opera , a questa dif- 
ficile prova. Tutti dobbiamo principalmente ricordarci che v'é pur 
troppo anche fra noi chi tenta con malvagi mezzi e. scellerati fini, 
di frastornare questa. opera, di farci credere incapaci di sostenere 
questa prova , di suscitare passioni sconsigliale o ree, di mettere 
sospetti, timori, discordie, odj tra i cittadini che devono aiutarsi, 
consigliarsi , istruirsî a vicenda; #chè se questo riascisse agli iniqui, 
essi ne trarrebbero argomento:di maggiore audacia , sarebbero riu- 
sciti a porre ostacolo al risorgimento italiano, ad uffascare alcua 
poco le nuove glorie dei popoli italiani, a movere sui nostri peri- 
coli il riso beffardo, l’ insulto esecrando del nemiico comune. 

Gli csempj dei perfidi tentativi non mancarono ovunque, nem- 
meno qui, e non sono remoti, sebbene si possano già dire dimen- 
ticati perché il buon senso della popolazione potè sottrarsene, e lo 
zelo dei cittadini seppe e saprà sempre sventarli. Ma non. basta 
deplorare quei fatti, non basta sdegnarli; non conviene nemmeno 
dimenticarli. Bisogna anzi trarne ammaestramento. per raddoppiare 


la vigilanza, per sapere come contenerci nel tempo successivo e 


nei casi consimili se mai di nuovo si preseniasserò. 

IV. Intanto il cordoglio per le angustie’dei più'infelici tra i 
nostri fratelli, it desiderio di sollevarle, la proposta di var) prov- 
vedimenti a questo proposito, han mosso taluui. più volle a dire 
pubblicamente o a scrivere nei giornali che, fra le tribolazioni dei 
braccianti e dei poveri, una delle più gravi, delle più antiche, 
delle più durevoli è quella di non avere in loro proprietà un can- 


tuccio di casa, di dover pagare pigioni, in proporzione alla loro’ 


possibilità, molto care, e d’ essere nondimeno costretti ad abitare 
in casupole anguste, mal riparate dalle intemperie, marcite nei 
fondamenti, mal sane, e insomma in così pessimo stato che anche 
a volerle e saperle tenere pulite non riescirebbe ; e aggiungasi 
l'estrema povertà di non poche famiglie che [e costringe a rinfa- 
narsi ammassate nel lezzo, con più grave danno della salute, con 
rischio della moralità , con tante -deplorabili conseguenze , che non 
è nè vi può essere anima sensibile che non ne rimanga afflîtta al 
solo pensarvi. 

Ma nel trattare di questa faccenda bisogna aver presenti varie 
avvertenze, cioè: 


È conveniente, è giusto, è necessario che i braccianti e i po- 
veri abbiano case decenti, salubri, comode e a buon mercato, 
Gioverà non solo ad essi per il lato della sanità , della moralità , 
della dignità, della economia; ma anche a tutti gli altri cittadini 
e allo stato in generale; perché Je case e le strade sudice e ottuse 


avere onesto inte.’ 


# 


+ 


» 


ef 


6ve stanno ammassale lo famiglie povere arrecano pregiudizio alla. 
salubrità e’ al decoro; e perchè ‘quella: misera popolazione oltre. 


ad' ‘essere tribolata per sè medesima; non può somministrare al 
paese nè operai sani, robusti e intelligenti, nè buoni e valorosi 
soldati per l’esercito della patria. .. 

Contuttociò , volendo e dovendo provvedere che questo grave 
inconveniente, sparisca, bisogna badar bené che il procacciare case 
migliori ai braccianti e ai poveri non addivenga un’ elemosina chè 
li potrebbe umiliare o depravare; non arrechi la menoma. offesa 
ai diritti della proprietà; non si annoveri tra gli obblighi del co- 
mune, comé la moltitudine, è stata qualche volta indotta a credere 
da inconsiderate proposizioni. 

Altro è proévedere alla polizia delle città, il che spetta alle 
amministrazioni comunitative , le quali possono essere rampognale 
giustamente se in questo non adempiono quanto meglio possano 
all'obbligo loro; altro è soccorrere i braccianti e i poveri in que- 
sta pàrte dei loro bisogni, 

Se vè mancanza e richiesta di case, la privata speculazione non 
indugia a fabbricarle perchè vi trova il suo conto, come nella 
ruancanza e nella richiesta d'una merce i negozianti non indugiano 
a provvederla. Vga i . ei 

Ma quando si tratta dei bisogni ce delle strettezze dei brac- 
cianti e dei poveri, non v'è da affidarsi, dicono i caritatevoli, 
alla privata speculazione. E certo non intendiamo contrariare 
questa’ pietosa sentenza. Ma non sarebbe carità nemmeno il togliere 
agli uni per dare agli altri; ossia, regalando a: molti le case, cagio- 
nare un ribasso di prezzo per quelle. che appartengono a chi non 


© le può regalare; o impiegare tutti i capitali che alimentano i. di- 


versi lavori in una sola qualità di lavoro, lasciando in abbandono 
altre manifatture; o procacciar lavoro a una moltitudine d’ operai 
per un dato, tempo, senza pensare che una volta compiuto quel 
lavoro, essi rimarrebbero a spasso e senza guadagno. 

‘ In conclusione , nel trattare. di queste materie che sono più 
difficili di quello che a primo aspetto non sembra, ci vuole il'ri- 
spetto di quella’ libertà di. discussione che abbiamo. invocata in 
principio, altrimenti non si può giungere a scoprire il vero; e 
ci vuole ancora la intrepidezza di cui parimente abbiamo discorso. 

Con le più caritatevoli intenzioni si può essere creduti insen- 


‘sibili. ai patimenti degl’infelici, quando non si corre subito ad ap- 


provare quei modi che paiono ma non sono atti a soccorrerli. Bi- 
sogna lasciar. dire chi giudica con passione irriflessiva, e non te- 
mere le censure ingiuste. Bisogna francamente rigettare le propo. 
ste che hanno apparenza di utilità, e nondimeno all’ utilità vera 
sono coùtrarie; e volgere invece ogni studio-, ogni sollecitudine, 
ogni operosità verso i provvedimenti che sono nel tempo stesso 
‘ umani e stabilmente: profittevoli. dr; 

Ma prima di continuare la {rattativa di questo argomento , giovi 
riprendere in esame la proposta fatta:sul cadere del secolo scorso 


da un valente architetto ed‘economista, Giuseppe Del Rosso; ri- 
- cordando sempre che egli scriveva circa mezzo secolo: fa, © che. 


perciò: non tutto quello che egli dice. può essere esaltamente ap- 
*plicabile ai nostri giorni. E cab | 


Idea di comode abitazioni per uso dei braccianti. 


La crescente popolazione di questa città e lo scarso numero delle abi- 
tazioni per uso dei braccianti, il quale ogni di più va diminuendosi a propor- 
zione che il lusso dei facoltosi dilata ed abbellisce le loro, fece nascere ad un 
nostro Socio, Architetto di professione, l’idea di una gran fabbrica, la 
quale supplisca a questo difello , in modo che il Pubblico ne risenta il 
bene, senza provarne aggravio. Non mancano vacui immensi nel seno 

di Firenze, capaci a servire a quest’oggetto, e due ne rammentò l’Ac- 

cademico progettista, come i più comodi al centro della città, ed i più 
diametralmente opposti tra loro. ‘Tali sono gli orti delle società regolari 
del-Carmine e di S. Croce, il primo corrispondente nella via della Nun- 
zialina , l’altro nel Corso dei Tintori. _ 

Quanto al modo di eseguire una tale impresa, ecco come egli l’im- 
“magina : l | 

: « Tante Piazzette quadrilatere di maggiore o minor numero ; secon- 
dochè il comporta l’ estensione del luogo destinato, e tagliate nel mezzo 
de’'loro iati da corti rami di strade che le riuniscono , formano la ge- 
.nerale distribuzione dell’edifizio. Descritta una di queste piazze s’ inten- 
da altrettanto di tulle le altre ». do 

« Nel centro vi sarà un pubblico lavatoio, con un pozzo chiuso è 
munito di tromba, qualora non si potesse voltare un ramo deli’ acqua 
perenne , sempre preferibile , anche nel caso di andare incontro ad una 
spesa maggiore. Aftorno. alla Piazzetta avranno l'ingresso 16 casette 
costruite in tre piani che in (lutto formeranno 48 quartieri ». 

‘« Questi quartieri saranno composti di una sala grande pel lavorio 
delle donne, da tn lato della quale vi sarà un piccolo cammino ed un 
acquaio. Inoltre due camere, collo stanzino. Otto scalette libere distri- 


NRE 


si nigi 


‘buite: per. og 


‘ 5 i A 
f SS + gita 


gni Jato della‘ Piazzetta condotranno a tulti i:suddelli 48 
quartieri o; copio i i e aa, Rag, 

« Venendo le: dette casette attesiate da un muro uguale; molte 
delle stanze verrebbéro oscure; perlochè ne’quattro angoli interni sa- 
ranno situati quattro. cortili , mediante i quali nessuna delle stanze ri- 
‘marrà priva del benefizio dell’aria viva (1) ». ‘ a 


“Passa quindi l’autore a suggerire i mezzi per ottenere una econo- 


mica costruzione ; ed intra Te altre avverte che le camere potranno essere 
abbastanza temperale ed illuminate da una sola finestra. Parimente nelia 


: sala ne basteranno altre due; e tre porte nella medesima dovranno ser- 


vire ad avere in esse l’ accesso e nelle due ‘camere corrispondenti. 

Questi ed altri suggerimenti di pratica economica il persuadono a 
poter :concludere che ciascuna delle dette case importerebbe appena la 
somma di'‘scudi 500, compreso il lastrico ad essa Appartenente , la cui 
pigione potrebbe stabilirsi. in scudi 18 gradatamente ripartita in tre 
piani. i l 

Le case delineate nella pianta esibita sono in numero di 96, le quali 
formano in fulte 288 quartieri. La spesa lotale secondo il computo diso- 
pra accennato arriva a scudi 48 mila , che a tenore della detta pigione 
di scudi 18 per ogni casa, produrrebbe l’annua rendita di scudi 1728, 
Ma questi tali oggetti non sempre sono da riguardavsi‘dal lato del solo in- 
teresse, . i . (Del sig. Giuseppe Del Rosso). 


(4) La Pianta di questa fabbrica , eseguita dallo stesso Architetto, si con- 
serva; coll’ originale della respettiva memoria nelle Filze M. SS. dell’ acccade- 
mia Vol. XIV { Nota dell'Editore ). Nea s; 3 


NOTIZIE ITALIANE. 


TOSCANA. — L’ illustre Giacinto di Collegno , del quale abbiamo par- 
lato nel nostro N.° 13, ha avuto dal Governo l’ incarico di ordinare i corpi 
volontarj della Guardia Civica. Ognuno applaudisce a questa scelta del 
governo, ed è riconoscentissinio al Collegno che ha accettato un ufficio 
di tanta utilità, ; oi | 

— Nuovi provvedimenti sono stati “presi per accrescere l’ esercito to- 
scano e per fortificare il paese in ‘varj punti. È da sperarsi che i:citta- 
dini saranno solleciti a rispondere alla chiamata di-una leva straordi- 
naria in servigio e a difesa della patria, i 

— Un grandissimo numero d’Italiani ha preso parte attiva nella 
eroica rivoluzione francese, .La Svizzera; l'Italia, la Polonia, nobili 
sorelle della Francia, si sono mostrate degne di lei. w 

— Non fu vera la notizia che anche il Belgio avesse istituito la re- 
pubblica, 11 re sarebbesi mostrato pronto a lasciare il trono se la nazione 
lo avesse voluto; ma non avendo essa manifestato tal desiderio , il go- 
verno rimane lo stesso. Bensì yi saranno introdotte riforme di molta 
importanza per rendere più liberale la Costituzione. 


PIEMONTE. — I Gesuiti sono stati espulsi, per decreto del re, da 
tutto il Piemonte. Essi erano cagione di tumulti e di discordie, erano 
infesti alla libertà, alla religione, alla morale. . um 

— Il governo degli Stati Sardi ha sollecilamente riconosciuto la Re- 
pubblica francese. ” 

“  — Il 4 Marzo corrente fu pubblicato lo statuto fondamentale o €Co- 
Stituzione per gli Stati Sardi. 

— La Guardia Nazionale si va organizzando e le si distribuiscono 
le armi per lulto. | a Qui se a 

— L’armamento del Piemonte, l’ aumento dell'esercito e i lavori 
di fortificazioni procedono sempre col massimo vigore. Ra 

ROMA. — Il Santo Padre ha ordinato (3 Marzo) che: è sistema di 
monelazione decimale , e l’unità monetaria , altualmente vigenti în Francia , 
nel Regno Sardo e nel Ducato di Parma, debba quanto prima attivarsi negli 
Stati Pontificj. « L’ uniformità dei pesi; delle misure e della moneta è 
desiderata da molto tempo in tutta 1’ Italia. II sistema decimale è quindi 
il migliore; e non si dirà che noi imiteremo la Francia, perchè |’ inven- 
zione di questo sistema nacque in Italia. Torneremo su questo argo- 
mento per trattarne più a lungo. —. 


—_ 


STORNELLI. 


Fior- di mortella : 
Chi non cavalca sulla sua cavalla, 
O. presto o tardi cascherà di sella. 


Fior di limone : ‘ du 
Per levarsi da’ piedi le catene i 
E’ conta più il coraggio del cannone. 


* ‘Fior d'ancipresso : D 3 
Se vi credete di venire a spasso, 
Sentirete la via che spine ha messo. 


Fior di baccelli: | COR 
Vengano a darci noia i rompicolli, — 
‘> Farem vedere se no’ siamo fratelli. 


Fior di viola: î Ni 
Ghi mangia il pan degli altri, e non fatela; 
Mangia un boccone che gli torna a gola. 


Fior di ginestra : i NR 
‘ Noì vogliam eucinare in casa ‘nostra’ ‘ 5 
Senza ch' altri. c' impepi la minestra; ic cigni 
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Paoli 2. Le Associazioni si ri- 


(L'È REPUBBLICA. 


« L'è repubblica » dicono i monelli quando in mezzo 
al loro chiasso disordinato si barattano prepotenze, impro- 
perj e trappolerie. « L’è repubblica ; ‘si fa quel che si vuole, 
e chi ha avuto ha avuto ». Così, con questo pregiudizio 
nella zucca pigliano per libertà la licenza, e bestemmiano 
il nome rispettabile di una forma di governo che richiede 


‘ tutte le virtù dell'uomo e del cittadino. 


Non faccia dunque maraviglia se molti si spaventano 
soltanto al nome delle riforme, prevedendo che in fondo a quelle 
vabbia sempre ad essere non il migliore ordinamento della 


‘ cosa pubblica, bensì un governo che essi temono senza co- 


noscerlo. Ma questo spavento ha origini ben diverse, 


Alcuni, per semplicità e per ignoranza, credono davvero | 


che repubblica voglia dire confusione, disordine , fapina, 
prevalenza di chiunque abbia più forza, più accortezza, più 
audacia, più intemperanza, più ambizione; e, poveretti! con 
questo errore grossolano, sono da compatire se ad ogni 
benchè piccola. e pacifica mutazione politica si mettono in 
apprensione, dicendo con un sospiro: E dopo dove anderemo? 

Altri che sanno bene che le vere riforme conducono al 


governo delle leggi giuste e imparziali e non già al sodi-’ 


sfacimento di prave passioni; all’eguaglianza dei diritti e 


| all'osservanza dei doveri, non già al predominio di privi- 
| legie d'arbitrj; alla necessità delle virtù, non alle impunità 


dei vizi; alla sollecitudine indefessa e al valore intrepido 
per il bene della patria, che non può ammettere le mollezze, 
l'infingardaggine, la codardia; alla temperanza del potere e 
alla modestia, che escludono le cupidigie, le ambizioni, le 
rapine, l'orgoglio; essi che sanno tutto questo, ma che non 
sì sentono la forza di reggere a tali prove, odiano anch’ essi 
le riforme, e calinniano le repubbliche. 

Chi le teme per ignoranza , si riconforti, e non dia. retta 
alle paure degli stolti o degl'ipocriti; chi è ormai schiavo 
del vizio, e così prostrato dalla codardia da non voler 
nemmeno tentare di ravvedersi, non ardisca di ragionarne ; 
chi è divorato dall’ambizione del potere , delle ricchezze, dei 
titoli, ed ha bisogno d'essere despota o dì vendersi al di- 
spotismo, quegli pur troppo ha ragione di temerle. 

Le riforme politiche tendono a- migliorare gli uomini e 

ì governi; sono i perfezionamenti della umana convivenza. 
"Gli uomini non hanno mai avuto concetti più grandi, più 
sublimi che quelli di riformare i governi. Perciò nel tempo 
stesso non vi è stata nè vi sarà mai la cosa più difficile di 
questa. 
. Difficile,- non già per la formazione delle buone leggi e 
dei migliori ordinamenti governativi; non per la istituzione 
delle libertà cittadine; ma perchè, oltre alle buone leggi , ai 
buoni ordinamenti, alle buone istituzioni, ci vogliono buoni 
cittadini, cioè uomini virtuosi in tutto e per tutto , sì quelli 
che sono eletti a governare che quelli che devono essere go- 
vernati ; e ci vogliono uomini istruiti quanto bisogna secondo 
lo. stato di ciascheduno, uomini che non siano guasti da qual- 
sivoglia specie di pregiudizi. 

Ecco dove sta il più difficile. Date il caso che un po- 
polo, una nazione, ancorchè stragrande pel numero dei suoi 
membri , sia tutta o nella massima parte composta d' uomini 
Virtuosi e istruiti, e siate certi che ivi la miglior forma. di 


. governo sarà già in vigore, o vi potrà essere introdotta fa- 
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di P. Taovar e M. Causi 


cilmente e stabilmente. Perchè, dovendo la suprema potestà 
della nazione essere esemplare di virtù ai cittadini , ed avere 
perciò lo stesso amore della patria ,. della libertà, della giu- 
stizia, dell’eguaglianza; non passa tra quella. e questi altro 
divario che l’appartenere ad essa il più grave ufficio della 
cosa pubblica, quello cioè d'essere a capo del governo, del 
popolo, della nazione. 

‘ Ma questo si reputa caso troppo raro' e quasi. impossi- 
bile, dicendo che ormai la società è vecchia ed ha nel suo 
seno i germi d'ogni depravazione ; e che noi non ci possiamo 
figurare di levarci un bel giorno tutti ravveduti e virtuosi. 
E che cosa vuol dire società vecchia? I popoli non inveechiano 
mai. E chi pretende i ravvedimenti universali e istantanei? Ma 
chi ‘oserà disperare nondimeno che la società vada a poco a 
poco, migliorando , e’ che Ie buone istituzioni governative e 
l'amor di patria, massime quando si accresce immensamente 
per opera di grandi e generosi fatti, la redimano dalla cor- 
ruttela, e la rendano gradatamente degna del governo perfe- 
zionato? Sarebbe lo stesso che disperare della Provvidenza 
divina , e credere che l’uomo sia fatto per essere eternamente 
schiavo dell'errore e del vizio. 

‘1 Francesi, per la seconda volta, si sono: ritrovati a an- 
dare a letto monarchici e a levarsi repubblicani. La prima 
volta la loro repubblica sì sostenne pochi anni; la seconda -. 
volta. non si può dire se si sosterrà guardando soltanto al 
tempo, perchè è nata di pochi giorni; ma guardando ai modi 
si-può assicurare che gli attuali sono in tutto diversi da quelli 
della prima volta; cioè, sono di tal natura da’ mostrare nel 
popolo francese quelle virtù cittadine che rendono gli uomini 
degni della libertà, e ne assicurano che gl’ interessi dei gover- 
nanti saranno sempre d'accordo con quelli dei governati... 

Sono essi divenuti peraltro virtuosi a un tratto. come a 
un tratto si sn trovati repubblicani? Questo no; ma ben co- 
noscevano e mal tolleravano gli errori e le prevaricazioni 
del passato governo; e il pubblico aborrimento delle malva- 
gità chiamate in sostegno di un sistema di governo antinazio- 
nale, era già buono indizio della moralità della nazione. Poi ._ 
lo sforzo d’eroismo che l'amor di patria la spinse a fare per 
liberarsi da un governo che la corrompeva e la disonorava 
agli occhi di tutta Europa, doveva naturalmente rinvigorire ì ‘ 
sensi delle virtù cittadine. I grandi avvenimenti di un popolo, 
rialzandone la dignità, agevolano il pronto miglioramento dei 
suoi costumi. Il riscatto politico a prezzo di sangue cittadino 
rende immensamente più care le libertà riacquistate ; e sicco- 
me per riacquistarle c'è voluto uno sforzo di virtù, e per con- 
servarle nulla v'è di più efficace che la virtù, così deve 
questa essere il fondamento del presente e del futuro bene 
della nazione. — 

Virtù e istruzione sono origine. e sostegno della libertà 
e della prosperità. Uno stato non si può dire prospero nè 
libero se vi sono moltitudini perpetuamente condannate all’ igno- 
ranza e alla miseria. Ma quando le moltitudini sono istruite , 
educate e virtuose, si trovano ben premunite contro la mancanza 
di lavoro o della volontà di lavorare, e quindi non soggette a 
languire nella povertà. Forse il gran problema che la nuova 
repubblica francese è chiamata a sciogliere ora in faccia al 
mondo, il gran problema che sgomenta i pensatori d'ogni 
paese, potrà principalmente essere studiato e sciolto con que- 
sti dati ; cioè: Istruzione e educazione del popolo; abolizione 
della povertà per mezzo dell’ istruzione e della educazione 


“ : bisogno dell’ esempio degli altri per fare alla patria i generosi sa- 


: x UPIVer ra 
“levoli ‘Stdini e fondatori di repubblica che sia. inai stato 
al mondo, { Beniamino Franklin), affinchè il soccorso -al 
povero non gli sia dato per renderlo insensibile. ai patimenti 
della povertà ,. ma sì per metterlo in grado di potere da sè 
‘ medesimo onestamente e dignitosamente liberarsi da essa. 
La società umana ha una gran piaga onde originano 
quasi tutti i suoi mali e î suoi dolori; e questa piaga è la 
povertà. Se il medico cerca di ‘nasconderla e di farne cessare 
lo spasimo coi calmanti, non la guarisce ; il male non si sen- 
tirà per qualche tempo, ma vi'‘sarà sempre, coverà sempre, 
piglierà sempre più piede. Bisogna ché addirittura si cerchi 
di guarirla. Il rimedio fondamentale non consiste in una for- 
ma di governo piuttosto che in un'altra, purchè non sia mai 
dispotica, nè possa mai dare adito a niuna specie di dispotismo; 
‘ ovvero, una forma di governo perfezionato è conseguenza del 
rimedio fondamentale. Il ‘qual rimedio fondamentale e sicuro 
consiste principalmente nel rendere possibile a tutti senza di- 
stinzione l'esercizio delle:virtù, dei diritti e dei doveri dell'uo- 
mo e del cittadino. 

Di mano ‘în mano che la società si accosta a questo gran 
fine, si opera la distruzione d'ogni tirannide e la liberazione 
del ‘popolo dalla povertà; e quando il .gran fine sarà rag- 
giunto’, non vi saranno più sulla terra nè despoti, nè viziosi , 
nè poveri. 


LA TOSCANA GUERRIERA. 


La Toscana vuole e deve esser guerriera, non meno delle altre 
parti d’Italia. Libertà e indipendenza non si possono acquistare nè 
| ‘mantenere senza il ‘sostegno delle armi. Chi pensasse alla Toscana 

‘di qualche tempo fa, direbbe che la mòllezza. degli ‘abitanti vissuti 
in.lunga pace con lunga servitù, sarà grande ostacolo a farli di- 
venire presto buoni soldati. La debolezza dei corpi, almeno nel 


maggior numero degli abitanti delle città; non si può negare; ma’ 


a questa con l'esercizio ci si rimedia, purchè non vi sia debolezza 
inegli animi. Oh non vi sarà, non vi ‘può essere; chè il risorto 
amore di patria, i grandi fatti contemporanei, i grandi destini 
tlella Italia-hanno ridestato P' antico valore; e i popoli hanno pro- 
messo ; e le promesse dei popoli non sono mai vane. I Siciliani lo 


hanno fatto vedere di corto. Ma nè fortezza di corpi, nè fortezza : 
d'animo bastano ai buoni soldati. Ci vuole anche la disciplina: di- 


sciplina ragionevole, degna d’ uomini liberi , di cittadini che si ac- 
‘cingono a combattere per la liberazione e per la difesa della. pa- 
tria; ma disciplina osservata rigorosamente! Ripetiamolo mille 


volte, non sarà mai troppo. Se noi fossimo deboli per mancanza. 


‘di disciplina , i nostri nemici potrebbero farsi beffe della Toscana 
Guerriera. No per Dio! Ciò non dev’ essere. Saremo pochi, perchè 
la nostra famiglia è minore delle altre; ma siamo uniti, concordi, 
disciplinati , e i nostri sforzi varranno per quello che debbono va- 
lere. E la nostra legione insieme con le legioni più numerose dei 
nostri fratelli, raccoglierà anch'essa sui campi della vittoria quella 
parte d'onore che asrà saputo meritarsi, Mostriamo di non aver 


crifizi ‘del vero liberale, del vero cittadino 


1 membri del Governo provvisorio in “Francia, 


Felice quel popolo che ha per suoi capi nel governo uomipi 
sapienti e di costumi incorrotti ! Finchè le sorti di una nazione 
saranno affidate a tali uomini, è lecito d’asserire che quella na- 
zione sarà libera, concorde, prospera , potente , gloriosa. 

I cittadini che fanno parte dell’attuale Governo provvisorio in 
Francia hanno virtù e ingegno da meritare per universale consen- 
‘ timento di essere preposti all' ufficio di reggitori di popoli. 

Per coloro che hanno tutta la coscienza della gravità di que- 
stufficio, non può esservi, nell’averlo accettato, nemmeno l'ombra 
dell’ambizione e della cupidigia di comandare. Per essi l’ autorità 


non è altro che l’adempimento difficile , faticoso , Viti; dei più 


o “iftimeà Seco. insegnava uno. di più. carita». 


gravi, tra. i .del cittadino. La loro vi i è tutta consacrata ai 
pubblici affari; senza possibilità nè volonià di riposo. Per accre- 
scere e assicurare le libere istituzioni di tulti i concittadini convien 
che rinunzino agli agi, ai comodi della vita, perfino al godimento, 
benchè brevissimo, dei piaceri. domestici. Direbbesi; è una schiavitù 
intollerabile... nol è un dovere sacro dell’ ufficio che ‘hanno accet- 
tato. Se il semplice cittadino ‘deve sempre anteporre il bene pub- 
blico: al bene privato, il cittadino che governa , deve, per così dire, 
moltiplicarsi all” infinito nell adempimento di questo dovere. 

A fronte di tali considerazioni, che cosa vale il pensare che i 
membri del Governo provvisorio francese hanno rinunziato: a qua 
dunque stipendio ?- Essi sanno che il cittadino bracciante e povero, 
il quale espone la vita e fa sussistenza della famiglia * "per la sal- È 
vezza della patria o anche per ‘liberare da un pericolo il suo con- È 
cittadino, adempie al proprio dovere senza curarsi che altri chiami $ 
geserosità sublime la sua azione ; lo sanno , e lo imitano. 

Dupont de l’ Eure, presidente del Goverpo provvisorio, de- 
cano dei liberali delia Francia, ha dato sempre esempio. dei co- 
stumi semplici e illibati, della intrepidezza d'animo, della rettitu- 
dine di criterio e d'azioni che fanno parere maravigliosi alla nostra 
società depravata i cittadini dei migliori tempi. dell’ antica Roma. 
Arago luminare della scienza, Louis Blanc della Storia, Lamartine 
della letteratura, come primeggiano per-le qualità dell’ ingegno e 
per la celebrità delle opere, così vanno pregiati per le virtù del. 
l’uomo e del cittadino. Nè meno è da dirsi degli altri loro colleghi. 

Possa la Francia ‘essere governata sempre da. uomini come que- 
sti; possano i loro concittadini non solo obbedire nella vita pubblica 
chi li guida, ma seguirne ‘anche, le virtà nella domestica convi- 
wenza ;-© la Francia sarà veramente , qualo i veri patriotti vogliono 
che sia, la terra felice della liberta della eguaglianza s della fra- È 
tellanza. (i 

‘ Possano tutti gli.altri popoli , ‘qualoanne siasi la natura. dei loro È 
governi , avere la stessa fortuna che: auguriamo ‘ai Francesi; e È 
umanità non avrà più da+deplorare i flagelli del vizio, dell’igno- | 
ranza; della prepotenza, della presunzione largamente ricompen- | 
sate per opprimerla c per disonorarla ; nè allora vi sarà più biso- 
gno di violente rivoluzioni onde. perfezionare i governi; ovvero non 
accaderà più che le rivoluzioni fatte a nome del popolo e col san- 
gue ‘del popolo abbiano per solo effetto quellò di levare dai primi 
posti uomini ambiziosi per metfervene altri più ambiziosi che mai. 


UN FATTERELLO, 


Betto e Neri erano due giovani artigiani , pieni di voglia di la- 
vorare , onesti e amici sviscerati. ‘ i 

Capitò. nel loro paese un signorotto erede d'una zia che aveva È 
vissuto colà lungo tempo in mezzo ai suoi beni, segregandosi dal | 
gran mondo, risparmiando e ammassando qualtrini pel nipote. È 

Giulio, il giovine erede, si dovè trattenere a lungo nel paese È 
della zia per mettere ordine nelle faccende del patrimonio ; ed es: f 
sendogli venuto a genio quel soggiorno, continuò a starvi più che 
altro per la passione della caccia. Spesso andava alla capitàle non È 
molto lontana ; e così spendeva tutto il suo tempo tra i divertimenti | 
della città e quelli della. campagna. 

Presto fece conoscenza coi due artigiani che ebbero anche oc- E 
casione di lavorare più. volte per lui. ] 

Betto che era d'umore più allegro e che di quando in quando È 
si sarebbe lasciato andare alla spensieratezza se non fossero state È 
le esortazioni dell’ amico , entrò nelle buone grazie del signorotto. È 
E questi ora gli faceva il regalo dei sigari s ora lo conduceva con 
sè a caccia, ora alla capitale; e di favore in favore se ne fece una 
specie di confidente, 

Neri avrebbe potuto godere dei medesimi favori poichè gli erano | 
stati offerti come al suo amico; ma sempre se ne astenno, peraltro 
con buon garbo. Quando si trattava d'aver a fare pel signor Giu- | 
lio qualche lavoro del suo mestiero, subito vi si metteva ed era | 
puntuale, e gli si mostrava riconoscente; ma dall’ in là non si cu- 
rava d’ altro. 

Betto 1’ avrebbe rimproverato spesso di questa ch'egli chiamava 
selvatichezza; ma Neri al contrario avvertiva lui, perchè badasse 
di non avvezzarsi male, di non perdere l’affezione al lavoro, di { 
non aver poi a trovarsi qualche viziarello senza poterselo più ca- 
vare di dosso,... Era fiato buttato via; l’amico faceva orecchio di | 
| mercante, e tirava innanzi dello stesso passo, 


i ; I redattori dell’.Alba fanno nota con le loro conside- 
razioni (nel N. 169, 12 marzo ) una Rimostranza firmata da 


centoquaranta individui addetti all'arte Tipogratica »in Fi- 


renze. 

. Questa rimostranza si riferisce principalmente alla at- 
tuale diminuzione di lavoro e di guadagno nell’arte ti- 
pografica ; alle dolorose conseguenze che ne derivano alle 
famiglie di coloro che campano su questo genere d° in- 

| dustria; al timore che tale stato di cose vada peggioran- 
do per la supposta futura introduzione di nuove macchi. 
ne tipografiche ; alla cessazione, per mancanza di mezzi, 
della Società fondata per il mutuo soccorso nell’arte 


loro; concludendo poi col domandare a tutti gli amici. 


dell’ umanità i provvedimenti più proprii, onde aver 


modo di apprestare, lavorando, il pane a se stessie ai 


loro più cari. “I 
È dovere d° ogni buon cittadino, senza distinzione tra 


quelli che si dicono figli del popolo e quelli che non si | 


credono popolo, accogliere e palesare i giusti lamenti dei 
fratelli che soffrono per disgrazie non meritate; proporre 
d’assisterli efficacemente e difnitosamente; ajutarli con 
quella sollecitudine che il presente loro bisogno richiede; 
e chiamare altri a contribuzione per questo soccorso. 

Né la città nostra è stata mai delle ultime e delle 
meno generose a porgere sollievo ai miseri, cercandolo con 
var] modi di carità privata, e in specie con quello delle 
collette. Niuuo che abbia sensi di misericordia fraterna 
potrà mai ricusare soccorso all’ onesto bracciante. che si 
trovi colpito dalla sventura di rimaner privo di lavoro, 


I 


qualunque siasi l'industria alla quale è addetto. Se ora 


l’Alba vorrà dare l° esempio di una soscrizione a van- 


taggio ‘dei lavoranti tipografi che si trovano a spasso 
per l° attuale ristagno della industria libraria, sa bene che 
non mancheranno sqscrittori ; farà opera meritoria; e i 
sovyenuti le saranno giustamente riconoscienti, 

Fissa medesima avverte che questo sarebbe piccolo 
rimedio. Ma ciò non vuol dire che debba essere trascu- 
rato; e certo essa non vorrà trascurarlo. 

‘ E nemmeno va trascurata la ricerca degli espedienti 
che valgano a migliorare in generale le condizioni degli 


‘ 


operai. addetti a qualunque, genere di lavoro; a premunizli 


| dalle triste conseguenze dei perturbamenti dell’ industria e 


del commercio; ed attenuare almeno i mali che da queste 
perturbazioni inevitabilmente provengono, La carità priva- 
ta faccia la sua parte con maggiore opportunità e con mag- 
gior frutto che sia possibile; ma facciano la loro parte .an- |’ 
che il sapere e la stampa, lo studio e la pubblica discussio- 
ne intorno ai gravi argomenti degl’interessi sociali. : 

Su questo particolare inoltre vi sono tuttavia molti 
pericolosi pregiudizj da distruggere, e molte verità «che 
hanno bisogno d° essere dimostrate a coloro pel héne dei 
quali gli scrittori s’adoprano. E occorre poi soprattutto 
andare.molto rilenti a intromettervi lazione del Governo, 
ad altribuirgli obbligo o autorità di provvedere, di rego- 
lare, di far leggi e cose simili, se vogliamo che le libertà 
spettanti ai cittadini non ne rimangano manomesse; se vo- 
gliamo che le più umane intenzioni di questo mondo non 
riescano, per avere sbagliato strada, a introdurre quelle par- 
zialità, quelle restrizioni, quei divieti, quei privilegi, quelle 


‘protezioni che hanno cagionato tanti deplorabili guai ai 


popoli, e per disfarsi delle quali c° è voluto tanto tempo, ‘ 
tante fatiche, tanto studio, tante rivoluzioni, tanto san» 
gue di popoli! In niuna cosa quatito in questa è utile, 
anzi necessario , ristringere le attribuzioni dell’ autorità 
governativa, del potere che dev° essere puramente esecu- 
tore di quelle leggi che vengono fatte e sanzionate dalla 


nazione per mezzo dei rappresentanti di sua scelta. Quan- 


do s°invoca il governo, bisogna vedere s°egli deve pro- 
priamente fare ciò che da lui si vorrebbe che fosse fatto; 
e se, qualora volesse farlo a nostra richiesta e potesse . 
anco riuscirvi benissimo, non venisse peraltro la nazione 
a sottomettersi dì nuovo da se medesima ad un regime 
arbitrario che muterebbe veste e nonìe, ma sarebbe sem- 
pre antiliberale. 
Tornando al caso speciale che ha promosso queste 
ovvie riflessioni, occorre premettere la domanda di schia- 
rimento sopra di un fatto, I tipografi autori -della rimo- : 
stranza, fanno rilevare, a quanto dice l'Alba, che la 
Società fondata per il mutuo soccorso nell'arte loro 
ha dovuto cessare per mancanza di mezzi. E ella ve- 


x 


ramente ‘cessata questa’ società? Chi li'autorizza ad asse- ] 
rirlo? ‘Saranno venuti a mancarle i mezzi, perchè i:500-. 


corsi éhe ha dovuto distribuire ai suoi socj erano stati 
straordinariamente maggiori di quello che avesse potuto 
prevedere, essendo essa nata appunto quando ve n'era 
maggior bisogno ein un tempo di decadenza dell’ industria 
tipografica e della mercatura libraria. Un altro e princi» 
pal motivo di questo sollecito esaurimento di mezzi può 
esser dipeso da difetto del suo statuto, il quale, come li 
statuti d’ ogni altra società, può aver bisogno d° esse rifor- 
mato, massime nella parte sostanziale dei titoli di soc- 
corso, affinchè non vi sia sproporzione tra le tasse dei soci 
e la qualità e quantità dei soccorsi in cui dev'essere ero- 
gato il prodotto delle medesime. Anche il limite delle tasse 
potrà essere soggetto di più maturo esame e di riforma. 
Perchè poi una simile società possa prosperare e durare, è 
necessario che tutti quelli pei quali è istituita vi si ascri- 
vano, e che tutti gli ascritti siano sempre puntuali ad os- 
servare gli obblighi che sanno d’aver contratto. Che se il 
numero dei soci fosse scarso, e non tutti i principali del- 
Parte secondassero per quanto è da loro questa istituzione, 
e non tutti gli ascritti mantenessero gli obblighi pattuiti, di 
necessità la verrebbe presto a perire, non contando i difetti 
che potrebbero essere nel suo statuto. A questi 1° esperienza 
deltempo può provvedere; mentre'le contrarierà, illanguore, 
la inosservanza degli obblighi che sono difetti degli uomi- 
ni, rovinano qualunque bene ordinata istituzione, Del re- 
sto corre debito all’ Alba di verificare l’asserzione che la 
società sia cessata, perchè, qualora questo non fosse, non 
né venga taccia di leggerezza e d’ incostanza ai soci; nè sco- 
raggimento .ad altri che pur volessero foridarne delle consì 
mili. Queste associazioni di soccorso scambievole fra” gli 
artigiani sono state spesso raccomandate, e sembrano rac- 
comandabili per la ‘utilità materiile e morale che può ve- 
uirne ai braccianti, purchè le siano bene costituite, il ché 
a dir vero non è cosa facile. Ma non per questo conviene 
che ne sia abbandonato il pensiero; in specie allorchè il 
diritto d’ associazione è reclamato a vantaggio appunto del 
popolo bracciante. Che se alle disgraziate vicende di coloro 
che campano colla opera delle varie industrie dovesse e po- 
tesse rimediare il governo con provvedimenti parziali, con 
protezioni, con vincoli di qualsivoglia natura, allora sen: 
‘za dubhio siffatte associazioni sarebbero inutili. Ma poichè 
le libertà riconquistate e da riconquistare non ammettono 
quei falsi principj che di nuovo le ucciderebbero, ne vie- 
ne di nalura sùa che i cittadini debbono ormai rinun- 
ziarvi, e provvedere da se medesimi, indipendentemente da 
ogni azioné governativa, a tutto ciò che non cade sotto 
il dominio di questa. 

- Sarebbe : poi daninosissimo far nascere o menar buono 
il pregiudizio che i principj della libertà di commercio 
e d’industria' possano mai offendere le leggi di umanità, 
e: che, tali principj siano cose ideali, astratte o da rite- 
nersi soltanto come articoli, di fede senza bisogno di di- 
mostrarli. È necessario anzi. far conoscere e si può dimo- 
-strarematerialmente conla scorta della ‘ragione e di un’espe- 
rienza alla portata di tutti, che quei principj,, purchè sia- 
no messi in pratica pienamente e ‘universalmente ‘ “deri 


vano dai ‘soli è veti fondamenti a ogni prosperità nazio- 
néle. 

La libertà in fatto di politica non! è ‘ certo ‘contraria 
all’ umanità; e appunto a ottener quella si volgono tatti gli 
sforzi dei buoni cittadini, che si dicono perciò liberali e 
patriotti. Come potrebbero dunque essere contrarie all’u- 
manità le libertà in fatto di ecbnomia politica , ossia di 
commercio e d'industria ? Quella e queste non sono altro 
che conseguenze degli stessi principj, e quindi non posso- 
no produrre altro che i medesimi effetti benefici. Nè sareb- 
be mai possibile conseguire pienamente quella senza di que- 
ste. E se davvero fosse mai per accadere che queste si ri- 
conoscessero alla fin dei conti inumane, bisognerebbe per 
abolirle rinunciare necessariamente anche a quella. 

Lasciando di nuovo i concetti generali per venire 
ad una applicazione che è suggerita dalla .rimostranza dei 
tipografi, viene in campo il vieto discorso della introduzio- 
ne delle macchine. Le macchine tipografiche non sono al- 


. tro che torchi perfezionati, ossia macchine più perfezionate 


delle consuete. Di queste macchine perfezionate per la 
stampa, Firenze ‘adesso, salvo errore, ne la due soltanto. 
Pochi possono essere i torcolieri e battitori rimasti a spas- 
so per la introduzione di queste due macchine. Senza dub- 
bio la disgrazia di pochi, fosse anche d’uno soltanto, meri- 
ta d'essere alleviatà-come se si trattasse della disgrazia 
di molti. Pur giova sempre non, esagerare il danno; Che 
se non vi fosse penuria di lavori, quel danno sarebbe ‘an- 
che meno sensibile e più facilmente riparabile. Ma si te- 
me e si annunzia che ne saranno introdotte altre. Si spera 
dunque un aumento di lavoro, 0 v'è già maggior richie- 
sta di prodotto; altrimenti chi vorrebbe far venire un'al- 
tra macchina per non adoprarla? Crescerà dunque il lavoro 
se non pei torcolieri, almeno pei compositori. Ma ‘se la” 
maggior richiesta di lavoro nonsi verifica, allora o la nuova 
temuta macchina non verrà, o se verrà sarà solo .a sca- 
pito del committente, perchè certo resterà inoperosa, con 
la perdita, chi sa per quanto tempo, di un sepltalo aids 
dici o ventimila lire. 


Comunque siasi, niuno può negare che la intro- 


| duzione delle macchine produce per effetto immediato, 


a danno degli operai d'una data industria, l’inconve- 
niente di lasciarne un certo numero senza lavoro e 
senza guadagno. Qui peraltro convien riflettere che l’esem- 
pio delle strade ferrate notato nella rimostranza, non regge 
come paragone con lo scapito che gli spaini possono: 
risentire dal lavoro della macchina tipografica. Le strade 
ferrate producono una cessazione di lavoro ben più subita- 
nea e per assai maggior numero di persone, aprendosi a 

tronchi più o meno lunghi in un dato ‘giorno, e facendo 


‘cessare tutto in una volta il lavoro e il transito che/con altri 


mezzi facevasi su quel tronco medesimo. Ma se del resto 
l'introduzione delle macchine è un uso antico quanto 
I° aratro ‘(perchè anche 1° aratro il più rozzo, anche 
la marra ; anche il badile son macchine ), e dacchè 


‘vi sono e si usano e si molliplicauo le macchine , 


la società va sempre prosperando progressivamente, ci 
dev essere dunque un compenso a quei momentanei in- 


| convenienti che esse producono: a- danno dei ‘lavoran- 


ti: E questo compenso v° è senza dubbio. Gli oggetti 
prodotti di mano in mano con le macchine perfezio- 
nale costuno meno ; .chi aequista o consuma questi 
oggetti trova dunque un risparmio. Allora o se ne ac- 
quistano e se ne consumano di più, sicchè alla fine il 
lavoro e il bisogno di braccia invece di diminuire si ac- 
cresce o per lo meno rimane eguale: ovvero il rispar- 
mio trovato nel prezzo dal compratore di quei dati 
oggetti, va ad aumentare la domanda dei prodotti e la 


quantità di lavoro in altri rami d'industria. Certo è che” 


il risparmio dei consumatori di un dato genere non spa- 
risce nè si sotterra, ma viene adoperato ad alimentare 
altri lavori. Così vediamo che per effetto delle macchine 
stesse quella diminuzione di lavoro che’ intravviene in 
una data industria, è perfettamente compensata da un 
eguale aumento di lavoro in altre industrie. i 
Perciò in sostanza il vero danno pei singoli operai 
consiste in questo: Che, trovandosi costretti. per man- 
canza di lavoro ‘a lasciar quell’ industria nella. quale 
erano esercitati, dovrebbero, per procacciarsi il sosten- 
tamento, intraprendere subito un’altra industria lucrosa 
quanto quella o poco meno di quella; il che è per lo 
più difficile, e qualche volta impossibile. Non mancherà 


in altre industrie il bisogno di braccia, come abbiamo. 


veduto; bensì mancherà nei braccianti rimasti a spasso 
l'attitudine a riescire in lavori molto diversi da quelli 
che prima facevano. 

Ecco la origine della cessazione dei guadagni; ecco 
i poveri. 

A questi convien provvedere ; e la giustizia, la 
umanità , la carità lo comandano. Ma sarebbe forse giu: 
stizia, umanità, carità vera provvedervi con ordinamenti 
3 governativi, con beneficenze obbligatorie per legge, con 
protezioni parziali, con quei soccorsi insomma che si 
chiamano carità legale ossia carità imposta per forza di 
legge e di ordinanze ai cittadini? No, perchè sarebbe 
lo stesso che togliere dalla povertà alconi validi al la 
voro per mettervene altri; lo stesso che perpetuare ed 


aumentare anzi la povertà. Poche riflessioni fra le tante, 


che se ne potrebbero fare bastano a dimostrarlo. 

Coloro che si trovano nella disgrazia di non aver 
lavoro nè guadagno, essendo peraltro validi a lavora- 
re, e che sanno nel tempo stesso di poter far capi- 
tale di soccorsi assicurati dalla legge o dai provvedi- 
menti governativi, mal resistono alla tentazione di ri- 
“ manersene inoperosi e a carico dello stato; perdono quel- 
l’attività, quell’ energia, quelli stimoli che ci vogliono 
per adoperarsi a uscire onestamente dallo stato di bi- 
sognoso dei pubblici soccorsi; e il loro esempio invo- 
glia altri a mettersi nella medesima condizione. Avviene 
lo stesso che degli accattoni di mestiere: Se la gior- 
nata dell’ accattone rende quanto quella dell’ operaio in- 
defesso, la svoglialezza fa prescegliere il mestiere del- 
l’ accattone all’ esercizio di un’ industria qualunque. 

La carità legale poi deve essere di necessità im- 
parziale per tutti gli operai addetti a ogni diverso ra- 
mo d° industria ; e perciò non può escludere nessuno dal 
partecipare alle “uo distribuzioni di soccorso, Dunque se 


Governo potesse provvedere oggi agli stampatori ri- 


SS JE 


masti senza. lavoro, senza, guadagno, senza camipamen > 
to, nel tempo medesitno sarebbe. obbligato. a, provve- 


deve: anche ai calzolai , ai. falegnami, ai; «magnani, e via 
discorrendo, ogni volta anche tra di loro avvewisse la 


stessa diminuzione di lavori e di guadagni, Ovvero se si 
sapesse che una data industria venisse’ protelta dal go- 
verno ed ammessa a ricevere anche temporariamente soc- 
corsi straordinarj, soccorsi legali, tutti si bu tterebbero 
a quella industria, e in quella si ‘accrescerebbe esorbi- 
tantemente il numero dei lavoranti senza impiego e biso- 
gnosi di soccorso. Quando poi venisse ad esaurirsi quella 
sorgente di soccorsi accordati con parzialità e per privi- 
legio, infinito sarebbe il numero dei poveri abbandonati 
affatto ‘nella loro miseria. Supponiamo peraltro che per 


escludere questi casi, si facciano ‘leggi restrittive circa il 


numero dei lavoranti da ammettersi .a quell’ arte; ed ec- 
co che si tornerebbe a vincolare I’ industria , gioè a di- 
struggere la:libertà che sola può farla prosperare. Così i 
soccorsi assicurati dalla intromissione del governo in que- 
ste faccende cangerebbero i posti degli operai in altret- 
tanti posti d’impiego a vita, dove, anche senza lavorare v'è 
certezza di campamento; e mentre a ragione si muovono 
querele contro siffatto abuso, si vorrebbe estenderlo anzi 
a dismisura. 

Ma li sventurati devono essere soccorsi. Chi ardi- 
rebbe di negarlo? Si procuri prima di tutto di non au- 
mentarne il numero con improvidi espedienti; di non 
perpetuare ed accrescere la povertà con soccorsi legali 
che incoraggiscono l’ozio; non si tolgano ai braccianti le 
risorse che lo stimolo del bisogno, la propria energia, il 
sentimento della propria dignità possono generare per 
metterli in grado d’aiutarsi da sè medesimi; si sommi- 
nistri loro quella istruzione e quella e ducazione che prin- 
cipalmente possono liberarli dai pericoli della povertà; si 
incoraggiscano e si perfezionino le associazioni di soc- 
corso scambievole tra di loro; e quando tutti questi 
mezzi non bastino, siano raccomandati alla carità privata. 

La carità privata operi come può e quanto può, con quella 
sacra fiamma d° amore che alimenta la misericordia fraterna; 
ma tuttavia operi oculatamente per non rimanere ingan- 
nata dalle apparenze, per soccorrere cioè la vera disgra- 
zia, la sventura incolpabile, e con quei modi che non 
siano sterile soccorso. E infine anche i soccorsi precarj, 
come le collette, quando la subitaneità del caso non con- 
cede altro migliore espediente, anche quelli sono ammis- 
sibili, perchè non distruggono nel bisognoso lo stimolo 
salutare a cercarsi onestamente soccorso da se miedesi- 
mo, perchè possono esser fatti in guisa da non umiliarlo, 
da non metterlo alla pari dell’ accattone o di coloro che 
dalla carità legale sarebbero mantenu ti nell’ozio a carico 
dello stato. 

A. volte peraltro la carità legale tenta di comparire 
e di farsi ammettere sotto un aspetto diverso da quello 
di pubblica elemosina, e suggerisce i lavori fatti intra- 
prendere .a.spese del pubblico per sovvenire ai poveri. 
Ed è questo il caso nel quale per provvedere di lavoro 
e di guadagno un dato numero di braccianti che n°erano 
rimasti privi, si giunge senza avvedercene a privarne al- 
trettanti che ne erano provveduti. Perchè, quei lavori 


. 


“stra 
« dicatità, debbono necessariamente pagarsi dal pubblico 


x inatj é ‘spesso: suporttui, ordinati per un: Sentimento 


per ‘mezzo d’'un aumento d’imposizione. I cittadini adun- 
que si trovano costretti a spendere una certa somma in 
quei nuovi lavori; e siccome questa somma, se i nuovi 
lavori non si facessero, sarebbe stata spesa in diversì 
altri lavori, così ‘questi non verranno intrapresi altri- 


‘menti. Niuno può darsi a credere’ che quel denaro che 


sotto forma d’imposizione dovrebbe essere escito dalle 
borse dei cittadini, vi sarebbe rimasto sepolto; ma in- 
vece è ‘cosa naturale, è cosa certa che avrebbe servito 
a ‘pagare altri lavori, i quali più non si ordineranno dai 
privati, quando il ‘denaro medesimo dovrà da essi pa- 
garsi come imposizione al governo per servire ai nuovi 
lavori immaginati a sollievo dei poveri. 
Aggiungasi poi a tutto ciò che il tramutame nto d° uo- 
mini e di capitali da un’ industria a un’ altra, è conseguen- 
za, dolorosa pur troppo ma inevitabile, di qualunque avan- 
zamento sociale, come anche di qualunque decadenza; e 
che se si volesse a ogni modo evitarlo, bisognerebbe rasse- 


‘gnarci a ‘rimanere stazionarj; cosa ‘che certo repugna al 


‘vero liberalismo, alla.civiltà vera, alla vera prosperità in- 
tellettuale, materiale e politica della nazione. A quella do- 


lorosa. conseguenza. non può rimediare, come si è visto, la la 

carità legale, perchè essa introducendo le protezioni, i ì pri- 
vilegi, le restrizioni, i divieti, si oppone davvero ad ogni 
avanzamento sociale, e ci farebbe anzi tornare addietro ben 
più di un secolo, e aumenterebbe a dismisura la povertà 
che essa medesima ha generata. Dunque sì può concludere, 
che fintanto le nuove teorie gonerosamente rivolte a mi- 
gliorare lo stato dei braccianti, oltre a descrivere le loro 

lacrimevoli tribolazioni e reclamarne giusto riparo, non 
avranno suggerito rimedj effettuabili e non contrarj alle li- 
bertà che per esperienza sono riconosciute necessarie alla 
salvezza, al bene, al progresso delle nazioni ; è gioco forza 
attenerci ai principj e agli effetti di quelle ‘libertà' ormai 
esperimentate benefiche; è prudenza non esagerare i ti- 


‘mori e i pericoli; è daf preferire la carità privata alla cari- 


tà legale sotto qualunque più lusinghiero aspetto la si pre- 
senti ; è dovere înfine dei cittadini, non solo di ‘soccorrere 
indipendentemente dal governo li sventuratie i poveri, ma 
anche di promovere quella istruzione educativa e di favo- 
rire quelle istituzioni che pongono in grado'la moltitudine. 
di prevenire la povertà, e di aiutarsi anche da se medesima 
a liberarsene. 


quando'si trovava ridotto al verde ricorreva al protettore. se era: 
in paese, 0 gli scriveva se.era loniano.; e quasi sempre ne otte- 
neva soccorsi in denaro. 


L'amico se ne accorse, e non trascurò d'ammonirlo più volte : || 
« Finchè il signor Giulio, diceva, l’aiutasse col darti da lavorare, an- ||" 


derebbe ‘bene ;. ma in questo. modo, amico mio, tu ti avvezzerai a 
‘far davvero il vagabondo. M' lavoro L'è’ veriuto a noia, .e ‘li- son 
cresciuti i ‘bisogni. Se venisse un tempo che il signor Giulio non 


ti dasse:più retta, che cosa avverrebbe di te.?.E quali servigi gli 


hai tu fatto per esser sicuro ch'egli continui a fomentare il tuo 


ozio? E non ti vergognerai tu ad essere mantenuto ?... Pensaci !. 


Conservati padrone di te medesimo... — Era inutile. Queste avver- 
tenze lo stuccarono; e, per.non sentirsele. più ripetere, sfuggiva 
l’amico. 

Per farla breve, i timori di Neri s' avverarono, Betto, avendo 


trascurato i suoi ‘avventori, a poco a' poco li perdè quasi tutti it- 
sieme con:la voglia di lavorare ;' € si ridusse a vivere addirittura .{{. 


a spese o piultosto cen le. ‘elemosine del signor ‘Giulio, 
«_ Un bel giorno Betto.scomparve.dal paese insieme col suo pro- 
‘lettore che v'era capitato per pochi minuti. E non passò molto 
tempo che giunse colà una brutta nuova. Betto era in carcere, e 
il signor Giulio era fuggito. Perchè mai? Un cugino-del signorotto 


gli aveva mosso lite, per contrastargli l’ eredità della zia, e l'aveva | 


vinta. Lo sciagurato che vedeva così svanite le sue ritchezze, fece 
derubare il cugino, e scappò in America senza curarsi di Betto, 


a cui non essendo riuscita la fuga, convenne portare la. pena. della < 


‘complicità nel delitto. 
:Badi bene chi ha bisogno 0 chi si mette nel caso d’aver biso- 
‘gno di ECONO LO badi bene a chi lo chiede, come l’ ottiene; da chi 
«fo riceve i l i 


arr NOTIZIE ITALIANE 
“PONTIFICIO. Roma. — Il Senato e Consiglio di Roma presentò il 
8 ; Marzo al Sommo Pontefice un indirizzo a nome del popolo Romano 
per. sollecitare che il suo governo sia quind'innanzi costituito per forma rap- 
“presentativa e perfellamente conveniente alla presente civiltà, durabile quanto 
‘non pur la vita ma il nome e la gloria Vostra....; e che per opera del 
-' Santo Padre, le genti italiane si colleghino prontamente a mantenere e pro 
“pagare l’internà sicurezza c la nazionale dignità. ..... 
‘’I-Papa. rispose assicurando che si adoperava indefessamente a esau- 
dir quei desiderj., e invocava sopra di essi la benedizione di Dio. — 
‘Tn altro indirizzo coperto. da infinito numero di firme, ed. espri- 
into anche con maggior vigore li stessi desiderj gli fu presentato, e 
‘venne accolto con eguale affetto. 


— La Costituzione fu promulgata il 14 del corrente. - - È rinnovato 


‘il Ministero, che ora si può dire quasi tutto secolare e composto di 
‘uomini ‘meritamentè bene affelti alla nazione. 

> Si crede che il Durando sia per essere nominato Tenente Gene- 
rale delle truppe Pontificie, e Massimo D'Azeglio Aiutante di Campo, 

. PIEMONTE. -—— Tra le carte che i Gesuiti, sfrattando in furia da 
“Genova e da altre parti del Piemonte , non hianno potuto distruggere 0) 
“récar seco, ve ne sono parecchie che svelano (urpissimi e gravissimi 
intrighi d’ogni genere. Un' brano di lettera, per esempio, dice così: 
Il Silvani (deputato di Bologna a Roma) è morto, generalmente dicesi avve- 
lenato; si dice che gli sarà falla l'autopsia; spero di na; ma quand’ anche ciò 
‘sia, 'siamo sicuri, che non si verrà a capo di nulla. I Padri peraltro hanno 
portato ‘via -a ruba tuttociò che potevano di cose di valore e di sacri ar- 
‘redi di prezzo., guastando (ulto quello che non Polovane prendere, per- 
ché altri non ne godesse. 

— ‘Anche le Gesuitesse, ossia le signore del Sacro Cuore, e altre 
corporazioni affiliate ai Gesuiti, sgombrano dal Piemonte. Vi rimar- 
ranno i Gesuitanti; ma le mosche senza capo non danno fastidio; e poi 
gi ravvedranno ; se no, ‘guai a loro! 

| — Mutazione del ministero sardo. Lorenzo Pareto e Cesare Balbo, 
nomi cari alla libertà e all’ Indipendenza d’ Ilalia, genovese il primo, 
torinese) altro, sono incaricati della formazione del nuovo Ministero. 
Ad essi si aggiunge Vincenzo Ricci. — È istituita la Guardia Nazionale 
‘in tulto Jo stato. Gli armamenti proseguono a furia. 


* Genova. — I Gesuiti fuggiaschi dall'isola di Sardegna eransi rifu- 


giati a Genova, Il di 29 Febbraio la notizia della loro presenza in quella 
‘città mosse il popolo a grave tumulto. Nella sera sul tardi quel tumulto 
«era -stalo sedato dalla prudente operosità dei cittadini e dalla presenza 
della milizia, senza bisogno di procedere ad atli rigorosi, Il giorno dopo 
un proclama del Governo generale della Divisione di Genova notificava: 
‘« E Padri Gesuiti hanno sgombrato dagli stabilimenti che occupavano în que- 


“n signor Giulio incominetò a fare “asiizo più folighio: deli ‘80- [l'staccittà, = n Giorno di 8 Mi premviivà nllrisinionie sn din 
‘lito; e ‘Betto s'accòrse allora che Neri “aveva” ragione: : Ma «invece : 
di rimettersi a lavorare di:proposito e di -cercarsi-nuovi avventori, 


‘scenza; -— 
‘tato it ‘Ministero. 


da 


= Genoveri!:non mentite: dlla;fama ché vi regione dolsi ep 
dell'ordine; ossequenti alla legge. s.... 

* — ......: Genova; 1° marzo 1848. gra 
PAIA o - MARCHESE: DELLA” ‘Prancci vi 
+ Dipoi,: per decreto del re, sono stati espulsi .da tulto lofstato.: . 

‘ Si crede’ generalmente:che il Sommo Pontefice sind ‘fine 
quest’Ordine che ha cagionato tante calamità al Cristianesimo e all’Italia. 
‘DUE SICILIE, —. Le dolorose discordie tra il. Governo di Napoli e 
la Sicilia sembrano dover essere. sopite. La Sicilia avrà; Parlamento , 
‘Amministrazione e Milizia separate; Ruggero Settimo, .il prode e vir-.- 


‘tnose vecchio .che ha governatò la eroica rivoluzione e ha guidato il po- 


‘polo alla vittoria, è nominato Luogotenente, generale dell’isola. Tutta 


‘Italia, a cui:ha tanto giovato il sangue valorosamente sparso dai Sici- 


liani, ne gioirà in mezzo alla sua ammirazione e alla sua ‘eterna ricono- 
‘Anche a Napoli, come.-a Roma e come a Torino, è stato mu- 


— La ricomposizione del Ministero, e l'adesione del re alle dimande 


‘dei Siciliani hanno riempito di giubbilo il paese. Noi partecipiamo: del 
‘«giubbilo di quei. nosfgi fratelli, :., ì 


Napoli. — I Padri Gesuiti sone stati cacciati da Napoli il di 14 Morto, 
e sono partiti sopra un vapore, 
LOMBARDIA, — La sola Lombardia ba finora frultato all'Austria un 


iferzo delle: ‘rendite-di tutti i suoi possessi imperiali. Ma il suo, pessimo 


‘governo’ ha: ridotto: quel: popolo nelia più. squallida miseria; e l’Austria 
‘impoverisce con la povertà del popolo Lombardo, Essa è costretta a ri- 


“mandare indietro. i denari che.ne rilrae, per pagare gl’ impiegati, La 


guarnigione di Como era senza paga, e incominciava a patir la fame. Lo 
stesso Municipio, mosso a compassione dei satelliti dell’oppressore, e.ve- 
dendo che i soldati non contenti di chiedere l’elemosina , ‘avrebbero in- 
cominciato a rubare. e a saccheggiare , stanziò quindicimila lire, per soc- 
corso. alle milizie. La Lombardia è ‘ridotta a tale estremo da cui. il po- 
polo non può: uscire se non con .una scossa tremenda. La Lombardia che 
ha saputo sopportare cotanto: martirio con mirabile eroismo, saprà con 
egual valore liberarsi. Parlasi di riforme; ma la voce degli oppressi dirà 


‘è troppo tardi. . 


— In tutta la Lombardia il: governo austriaco non ha potuto trovare 
un italiano che volesse l’infame impiego di carnefice; ha dovato farne 
venire ‘uno da. Vienna, Chi se ne maraviglierebbe ? 

Vicenza. — Qui: ebbe luogo un pranzo composto di Vicentini e di um » 
cialità Ungherese, Gli Ungheresi esitarono un poco ad accettare 1’ invito, 
ma. poi vi aderirono. Uno dei capi dell’ UMzialità sedendosi a tavola , 
disse queste parole: Se l’ Imperatore ha traditi i suoi e î nostri inleressi ,. è 
follia seguire i suoi consigli, e perderci tutti. Il banchetto fu lielissimo. 
Da questo ‘piccolo fatto ognuno potrà formarsi un'idea della sorte. che 
attende l'Aquila: bicipite. ( Dal Popolo ). 

PARMA. — Gran letizia a Parma per le riforme governative. La 
prima è già stata decretata e sottoscritta dal Duca Carlo II di Borbone, 
in data del 25 Febbraio corrente; ed è: Il ristabilimento del Giuoco del 
Lotto nei paesi già Toscani ed Estensi della Lunigiana aggregata ai do- 
minii ec. Oh veramente felicissimi dominii ! A. Napoli i Lazzaroni. do- 
mandavano a Michele che gli arringava per ispiegare la Costituzione , 
se volevasi anche abolire il gioco del Jotto, cosa che a quei poveri igno- 
ranti sarebbe dispiaciuta ; ed ei rispose: « Eh! ‘non temete; il giuoco 
del lotto contirinerà.... a rovinatvi! » 


NOTIZIE ESTERE 3 


REPUBBLICA FRANCESE, — Il governo provvisorio istituisce ‘una - È 


commissione permanente, col nome di Commissione del governo pei Vavo- 
ranti, espressamente e specialmente destinata a occuparsi della loro 
sorte. Nomina presidente di essa uno dei suoi membri , il cittadino Luigi 
Bianc e vice-presidente un altro dei suoi membri., il cittadino Albert 
operaio. Altri operai saranno chiamati a farne parte. 

— Fra.i provvedimenti presi per migliorare la pubblica istruzione 
v'è quello d’ introdurre nelle scuole elementari l'insegnamento . (eorico- 
pratico dell’ agricollura. l 

— La Repubblica dichiara nei suoi decreti, nei giornali , nei suoi 
indirizzi. alle altre potenze epropee che di lei non devono aver paura 
altri che i tiranni; che non penserà maî a far guerra con chi non la 
offende; che sarà nemica degli oppressori dei popoli , nè permetterà che 
questi continuino a gemere nella schiavitù ; e che non riconoscerà mai 
quei trattati che offendono I’ umanità, le libertà e i diritti delle nazioni. 

- — La durata del lavoro nelle officine è stata ridotta. solaiznia a 10 ore 
per giorno ,. «8enZA diminuire il salario, 


seo 


di 000 % “.. ti. 


‘fio di comune il vecchio génerale Baraguay: d'Îlliers che perdè un: brac- 

cio alla battaglia di Lipsia. Non potendo tenere il’ fucile -sta- in: senti- 
nella con la sciabola. Buona lezione per gli ambiziosi di gradi, 

‘— Il Governo Provvisorio ha decretato : Che siccome nessuna terra. 
francese può avere schiavi , è istituita una Commissione onde preparare 
al più presto possibile 1’ alto de Suanicipaziono immediata di tatto le Co- 
‘lonie della Repubblica. 

— Vincenzo Gioberti scrive da Parigi a-un suo ‘amico is Torino , 
in data del 28 Febbrajo. 

« La Repubblica francese va benone. Parigi è viva, animata, ma 
« tranquilla. I capi del governo provvisorio sono uomini dabbene che 
« hanno la fiducia di tutti, Il popolo sovrano si porta con molto giudi- 

«zio. Insomma la Francia e- l’Italia sono degne l’una dell'altra e 
« non debbono indugiare a stendersi amica la mano ». 
- — Alcuni furibondi erano corsi al palazzo ex-reale di Saint-Cloud 
con intenzioni di manometterlo. Furono presto persuasi da ‘un ‘animoso 
cittadino non commettere questa bassezza; e quei medesimi che erano 
andati per guastare, e forse per saccheggiare, formarono allora una 
guardia di custodia ; nè da altri poteva essere custodito il palazzo me- 
glio che da loro. Niuùno ardi smovere nemmeno una porta. 

— Lo stesso Giolierti altesta in una sua lettera la verità di questo 
fatto : —-Il popolo invadeva le Tuilleries; capitati molti in una cappella 
ov’ era un crocifisso, un giovine scolare esclamò : « Fratelli, ecco qui 
‘l’immagine del solo padrone di tutti ; onoriamola ! » E tulti si seoper- 
sero il capo e 8’ inchinarono ; e con dignitosa divozione recarono la im- 
magine sulla chiesa di S.. Rocco., passando in mezzo a una folla immen- 
sa e tumultuante , ma che a quel segno di redenzione s’ aria e s’ acque- 
tava- adorando. 

. ‘ll padre  Lacordaire Domenicano, celebre ice; disse pre- 
‘ dicando a immensa folla: « Dimostrarvi Iddio ?... Se io ardissi di 
prendere a dimostrarvi Iddio, le porte di questa cattedrale si aprireb- 
È bero, e dimostrerebbero questo popolo , ammirabile nel suo sdegno , che 
porta Iddio sul suo altare in mezzo al rispelto ed alle adorazioni ». 


‘‘'— I 9 Aprile incominceranno le elezioni dei rappresentanti del po- 


«polo all’ assemblea nazionale che deve decretare la Costituzione. Tutti i 
cittadini Francesi avranno voto eleftivo a 24 anno, saranno eligibili a 
25 anni, salvo i delinquenti ei privati o sospesi dai diritti civili. I rap- 
presentanti del popolo saranno 900, compresi quelli dell’Algeria e delle 
Colonie. L’ assemblea‘ Nazionale Costituente s’ aprirà il 20 Aprile tren 
simo. 

— Da tutti i i giornali e da molti ragguagli e rapporli si rileva ché il 
popolo nel tempo della rivoluzione e nella presa dei palazzi regj ha ri- 
| spettato e fatto rispellare tutti gli oggetti di valore che vi si trovavano. 
- Etaviì in qualche luogo molto denaro ; un: popolano [o raccolse, ne empi 
una tinozza, la coperse con un panno, come se fosse un letto, e vi 
si sdrajò sopra depettando la venuta dei. commissari del governo prov- 
visorio, 

— Uno de’ più commoventi episodi de’ primi giorni della nostra ri- 
voluzione fu questo. I sigg. Bastide, Hetzel e Bixio avevano avulo dal 
‘: governo ‘provvisorio l’incarico di andare alle Tuilleries a prender pos- 

sesso de’ diamanti , come presumevasi , della corond'e della regina , e 
di capi d’arte di gran prezzo. Trovareno in-una sala terrena delle Tuil- 
leries sette © otto ‘popolani, in blouse, e, perchè non lo diremo noi ? 
tutli cenciosi, sdraiati accanto a quattro canestri che a rischio della vita 
Aveano empili d’ oggetti preziosi raccolti da essi in quella sala. 
Era da ventiquatte’ ore che quella brava.gente guardava questo teso- 
ro, non avendo altro da nutrirsi che pane da munizione e acqua. Or 
si doveva far ‘uscire queste ricchezze e portarte, senza impedimento ‘al 
tesoro nazionale. Fu apparecchialo un cassone, e per assicurarne il 
trasporto , i delegati ebbero 1’ onorevole pensiero di volgersi alla molti- 
tudino e dirle senza misteri che il cassone conteneva milioni ; e che i mi- 
lioni, appartenendo alla nazione, erano affidati al Joro patriottismo. Il 
cassone giunse al luogo fra le acclamazioni del popolo armato. Quando 
fu fatto il deposito, l’ufiziale comandante delle Tuilleries accennò uno 
degli uomini della scorta, come colui che più avea cooperato a racco-' 
gliere e a custodire il deposito. I delegati gli chiesero il nome, e l’ ono- 
revole popolano non volle ad ogni patto darlo a conoscere. Non accettò 
altro che una stretta di mano di ciascuno de’ delegati, e un pezzo di pan 
fresco, di cui dette parte a un di loro. ( National ). 

—_ Taa legione di circa 800 Italiani, col Vessillo tricolore italiano , 
assali nel giorno della rivoluzione in Parigi, due formidabili batterie 
d'artiglieria, e con mirabile valore se ne impadroni dandole in potere 
della Guardia Nazionale e del popolo , al grido di Viva l’Italia! Viva 


u ‘ IN 


o e e 
eli a 2 DREI ore: ‘ : A ; 


DE mortalita Guardia Nazionale in’ ‘fazione en 1 @ ‘fa il: servio. | 


la Francia!. ER la; tirannide: b ‘Riporiò, dn: questi impresa 20 feriti. 
Il governo “provvisorio : le rese. pubblici onori. -.-: ( Dall Riforma ). 

— L’arcivescovo di. Parigi -ha' pubblicato in data del 3. marzo» -1848 
una circolare all’oggelto d’ iuvitar tutti i diocesani a pregare per il*, 
buon esito-delle elezioni. ‘dell’ assemblea Dazionale e ‘per la 00 
della Repubblica. 

‘ — L’invito dell’ arcivescovo di Parigi è preceduto da alcune consi- 
derazioni degnissime d’ attenzione per tutti i riguardi. Il capo del Clero 
‘di. Parigi rivendica in nome del cristianesimo i principii di libertà, 
d’eguaglianza o di fratellanza. Egli riconosce nella Repubblica il trionfo 
della morale cristiana. Egli imvita tutti i fedeli a difendere , ad aiutare 
coi loro voti e coll’ opera il nuovo governo che venne adottalo dala 
Francia. 

Il contegno del Clero dirimpetto alla rivaltiiune di febbraio fu pieno 
di senno e di simpatia. Noi avremo occasione di parlare più a.lungo del 
carattere e dell'importanza di questo felice avvenimento. Tutto ha vinto 
l’ eroismo del pòpolo : ogni diffidenza, ogni sospetto si è dileguato di- 
nanzi alla luce che sparse dovunque la sua magnanima: bontà.. 

— In seguito degli ordini dati dal sig. Caussidière Delegato al di- 
‘partimento della Polizia , gli Agenti hanno arréstalo varj individui che 
avevano istallato’ sui Boulevards dei giuochi di azzardo per mezzo dei. 
quali gabbavano la buona fede degli Operai. 

In ogni luogo i cittadini si sono affrettati di venire in ajato agli 
Agenti di Polizia. i 

Non è soltanto nel primo’ disordine che tien dietro ad una rivo- 
luzione, nè in mezzo alla tumultuante Parigi che simili turpi fatti hanno 
luogo. Noi abbiamo visto non ha molto in una delle più popolose città 
di Toscana alzarsi delle tavole da giuoco sulla pubblica via, e la po- 
vera gente accorrervi' in folla. Sappiamo che in alcuni circoli di più 
‘alta sfera si profitta di questo tempo di crise politica, per abbandonarsi 
vergognosamente a giuochi vietati. . 

Questi non sono bei preludj di libertà, ‘e noi ‘vogliamo sperare che, 
se non la morale, almeno il Governo provveda ove questi brutti esempi 
proseguono o si rinnuovino. 

A Parigi poi come in ogni paese ‘libero, non par vergogna ai citta- 
dini l’unirsi alla forza pubblica perchè sia mantenuta la legge. Quando 
sono ‘spenti gli arbitrii , ogni cittadino deve, sicuro nella sua coscienza, 
farsi strumento dell’ ordine pubblico. ( Dall'Italia). 

SVIZZERA. — Neuchatel, principato prussiano nella confederazione 
Svizzera, si è liberato dalla soggezione alla ‘Prussia , e si è costituito 
anch’ esso in Repubblica. 

— Il gran Consiglio del Cantone di Friburgo ha abolito la pena di morte. 
Un altro bel frutto della cacciata dei Gesuiti, 

CONFEDERAZIONE GERMANICA. — Tulta Ja Garmicula i è infer- — 
mento. In molti stati v'è aperta sollevazione; come nel granducato di 
Baden, in Assia Darmstadt, in Baviera, in alcune parti. della infelice 
‘ Polonia.... L'Austria è sbigotlita. Le nuove di Francia hanno falto per- 
dere. la bussola-al gabinetto di Vienna. La Germania farà le vendette 
dell’ Italia. E la spada d’Italia in. mano del re di Piemonte, benedetta 
dal Sommo Pontefice, caccerà il serpente dal giardino della terra. 

— Le più recenti notizie farebbero credere che a Carlsruhe (Baden), ’ 
a Monaco (Baviera), a Francfort, a Nassau vogliano la repubblica! 
In Germania vi sono 108 principi sovrani È naturale che a a quei po- 
poli sembrino troppi. 

— Le tre potenze del Settentrione, Austria, Russia e Prussia ri- 
stringono sempre più la loro lega. Contro chi? Contro i popoli? Tre 
governi contro tanti popoli ! Le più recenti notizie peraltro assicurereb- 


‘ bero che la Prussia non ha voluto o. non ha potuto aderire alla lega. 


Dunque due soli. 

Baviera. — Dai giornali alemanni si ricava che il re di Baviera 
avrebbe pubblicato un proclama sottoscritto da lui e dai suoi quattro 
figliuoli , con cui ammette tutte le riforme richieste dal popolo , tra le quali 
intera libertà di stampa , riforma della legge elettorale, fondazione def 
giurali, emancipazione degli Israeliti ec. Tutto farebbe credere che egli 
sì volesse mettere a capo del movimento germanico. i 


AVVISO 


Ze spiegazioni sulla Costituzione, promesse dal 
Giornaletto incominceranno ad essere stampate col Nu- 
mero prossimo. Sarà data anche qualche spiegazione 
sulla Legge elettorale. 


Tipografia Galileiana 


toh 
di G. P..V louasct Pomigila Crd IAA d'Italia. Con 
Pr uma liré Uso gli- pagaia UL to riceveranno al domi- 


la PRIMAVERA DIL 1848 


o» 


I ris im ento della intera umanità segue | la sua via 
trionfante ; istrugge in un batter d'occhio: i sistemi che da 
| tanto tempo si sforzavano ‘ad impedirlo ; abbatte. gl’ intoppi 
che la ‘ignoranza, Ti inerzia, Ja imprevidenza , la malvagità 
incorreggibile. o altre contrarietà, ‘ora in questo ora in quel 
luogo, gli avevano: opposto. IHalia, Franeia, Germania sonosi 
risvegliato con tanta proutèzza che quasi direbbesi insieme. 


La caduta di Luigi Filippo e del suo Guizot ha tolto ogni. 


sostegno all’ Imperator d'Austria e al suo Metternick. Dopo 
venti- giorni del gran fatto francese, Vienna che pareva ib 


baluardo incrollabile del dispotismo , ha veduto il popolo in-- 


sorgere padrone del campo. La forza intellettuale , il  senti- 
mento di libertà edi nazionalità sono serviti a distruggere 
un intero sistema. Scosso il trono austriaco, la Lombardia 
ha detto sono redenta! e ha preso le armi per sostenere la 
sua redenzione. L'Italia è con ‘essa, è per essa. I principi 
e i governi che hanno saputo conoscere, e obbedire ai biso- 
gni del tempo, che si sono preparati ad assistere degnamente 
| alla risurrezione italiana, staranno; glì altri. cadono. 

“ Mai. la Provvidenza ..#*è mostrata più che ora padrona 
deglì uomini e delle cose. Pripeipi. e governi liberali e ri- 
formatori, cittadini probi e generosi, popoli onnipotenti so- 
pra la terra, non lasciate le vie della ‘Provvidenza! 

Essa ha incominciato a redimervi con la Religione e col 
perdono. Voi assicurate la vostra redenzione con Ta religione 
‘e col perdono. Le armi sono necessarie; dei nemici da com- 
Battere ve ne saranno ancora molti, e colpevoli molte; ma 
il guerriero libero combatte per vincere o morire per la sal- 
vezza della patria,.non per distruggere i suoi simili. 

Una grandissima , universale mutazione è incomineiata : 
chi sa quando e come debba compiersi? Il fine sarà prospero 
certamente ; che i ‘mezzi siano tutti irreprensibili! ‘Poichè 
ciascuno di not, ciascuno ! dovrà rendere conto alla ‘umanità 
e a Dio delle sue ‘opere: 


KA COSTITUZIONE TOSCANA 
‘ SPIEGATA AL POPOLO _ 
Non sarà male ricordare prima di tutto che il Prin- 
cipe chiama faustissimo giorno quello nel quale ‘promulgò: 


lo Statuto fondamentale. Se mai vi fosse ancora chi 
s'ostinasse ad esser contrario alle riforme politiche , o 


per paurosi pregiudizi o per eattivi secondi fini , sappia. 


| dunque che ad ogni modo offenderebbe non solo i suoi 
cencittadini, ma ‘anche il capo dello stato. 

“Il Principe dichiara che. adempie con ferma , costante 

e deliberata volontà un proposito già fatto prima, rico- 

noscendo che il Rn è giunto di. “Drocarare ai Toscani 
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quella maggiore ampiezza di vita civile e politica ; alla 


quale è chiamata l’Italia in questa solenne inaugura- . 
zione del. nazionale risorgimento. 


Tali parole hanno un significato di sà importan- 
zA. Riconoscono nel popolo toscano il diritto a godere. 
d’ istituzioni libere ; diritto che ogni popolo ha ‘avuto 


‘sempre e sempre avrà; ma che potrebbe rimanere , 


per così dire, sospeso o anche perdersi, quando man- 
cassero le. qualità che ci ‘vogliono per bene esercitario. 
Noi siamo immuni da questo pericolo ,. perchè la nostra - 
civiltà antichissima, se non è superiore, inferiore non 
è dicerto.a quella di qualunque altro popolo della terra. 
Cosa che il-dirla e il crederla non conta nulla, 0 può 


.sembrare. vanagloria e presunzione. Bisogna provarla; 


bisogna dimostraria evidentemente ; bisogna far vedere 
che eravamo già da lungo tempo degni della libertà 
nostra, delle libertà del cittadino, delle libertà del po- 
polo. Alte quali libertà il principe costituzionale conosce 
esser: chiamata l’ Italia ; proclamando così il sentimento 
di nazionalità che deve essere la- salute, la liberazio- 
ne, la gloria di tutta l’Italia nostra patria comune, E° 
finalmente è venuto, i principi stessi si gloriano d’an- 
nunziarlo ai popoli, finalmente è ‘venuto il giorne: di 
questo così sospirato risorgimento nazionale. Nazionale 
vuol dire universale, per tutta intera l'Italia, la “quale 
non. si potrà mai considerare veramente risorta finchè 
non sarà tutta libera e tutta indipendente. La Toscana, 


‘picciola parte della grande Penisola, è già costituzio- 


nale e indipendente, come il Piemonte, come le Due 
Sicilie , come gli Stati che dalla sapienza , dalla virtù, 
dall'amore di Pio IX son governati. È dunque nostro 
-dovere, come di quei nostri fratelli, svolgere e assicu» 
rare con inalterabile concordia le libertà che abbiamo 
riacquistate , e accrescere con quelle e con la unione 
fra tutti noi le forze che sono necessarie onde. porgere 
aiuto ai nostri telli che ancora non. godono, ma che 
dere come noi, della libertà. e della 
10 scelto ; per: giungere a questo 
scelto una. via: ‘tutta nuova, tutta 
italiana , ‘pacifica’, gloriosa ,. sicura, e nel' tempo stesso 
mirabilmente sollecita. Conviene attenerci a questa; 
ogni passo fatto fuori di questa sarebbe ritardo, errore, 
pericolo a danno nostro, di e quel - ‘che più ci affliggereb- 
be ,. a danno dei nostri ‘fratelli che eroicamente hanno 


‘sopportato una crudele e inaudita oppressione , aspet- 


tando che noi ci si sia messi in grado di Teor ain- 
tare a liberarsene per sempre. - 

Il popolo Toscano è chiamato finalmente a dividere 
col Principe le cure ,i doveri ei diritti del governare.. 
ce sovranità: della nazione non è più FARPIACARA so- 


i 


“lamento dal Principi 


d) al. IZZO. 
+ dei loro deputati (i) rappresentanti ‘alle ‘assembleé desti- 
‘ “Nate a fare e migliorare le leggi. Così crescono nota: . 


O ‘bilmente le nostre libertà e i nostri diritti , ma di tanto. 


ea 


® 


crescono insieme le.nostre cure: e i nostri doveri. Come 
i ministri diventano responsabili d'ogni: atto del loro 
ufficio verso la nazione a cui devono renderne stretto 
conto, così gli elettori divengono responsabili in faccia 
alla nazione del retto uso del loro voto, è gli eletti 
divengono responsabili in faccia alla nazione del retto 
e sapiente esercizio dei loro gravi doveri come rappre- 
sentanti di essa. Vediamo dunque quali sono i diritti ‘e 
i doveri di "chiunque avrà iparte. nel goNerno costitu- 
Zionale, 


7 Niuna. istituzione può nascere perfetta; questo sis sa. Dobbiame- -essere 
Sarai astoloro.che fondano e a coloro che sistemano di mano in.mano i 

« nuovi ordinamenti politici; ma, ‘per’ quanto e’ siano generosi e sapienti, 
essi-medesimi , - ‘appunto perchè generosi s sapienti, sanno che l’esperienza 
0 gli avvenimenti obbligano a mulare, a migliorare, a riformare ogni cosa. 

— La Costituzione toscana ha molti’ pregi che le altre non hanno, e alcuni 
ve ne mancano che pur si trovano nelle altre. Not non istaremo'a notare 
‘lufle le critiche che sono state fatte, nè tutte cl sembrano giuste. Diremo 
‘aoltanto che la potrà essere molto migliore; che anzi i nuovi e grandissimi 
avvenimenti di Francia, d'Austria e di Germania tutta obbligheranno a farvi 


‘sùbito quei miglioramenti‘che sì sarebbe creduto. dovessero venire tra qual- ‘ 


che.-anno. Le prime assemblee dei Deputali proporranno le riforme neces- 


? sarie ‘nella Costituzione ‘e nella legge elettorale. E il miglioramento princi» 


“pale di qualunque sistema governalivo censiste nell’estendere al maggior: 
i .mumero possibile di cittadini {! dirilto d'esercitare quella parte di sovra- 
«RIA nazionale che a ciascuno deve appartenere. 


Cos'è la COSTITUZIONE. 


Kr pr Venite attorno a me, miei cari compagni e amici; 
i È porgetemi attenzione ; . voglio spiegarvi. lo Statuto Fonda: 


_ «mentale o. la Costituzione del nostro. paese. Francesco, tu 


«che sei il più svelto, fa’ largo, e procura che tutti si met- 
‘tano in circolo; così mi intenderanno meglio. Non discorrete, 


v.vi prego. Quando avete da farmi qualche domanda, fatela 


pure, non vi peritate; aspettate però che io abbia finito il discorso, 


“Costituzione vuol dire legge, o decreto che fa.un prin- 
“cipe. Questo nome è antichissimo. I Romani lo usarono, e 


le Ieggi dei loro Imperatori si dissero Costituzioni Imperatorie 
o Imperiali: anche la Chiesa chiamò Costituzione certe leggi ‘ 


«0 decreti: e le così dette Costituzioni Apostoliche o Clemen- 


‘’sua famosa e, terribile. rivoluzione, 


Francesco, — Curiosa, la Costituzione è tanto antica! O 
.mi dica di grazia ‘perchè Principi, Ministri, Preti, Nobili e 
‘alcuno anche fra-noi hanno quasi paura a pronunziare questa 
parola ? 


= Ti dirò; quando, nel 1789 


einnova- 
“zioni del popolo ‘si fu quella di stabili uova Legge 
‘cui fu dato nome Costituzione , i suoi dirittà,-e-gli obblighi 
dei priùcipi, E siccome con questa si resero uguali tutti i citta- 
dini fra loro, abolendo la nobiltà, i privilegi, i feudi; si liberò 
di ec: “sanzionò la libertà delle 
Ù opinioni in materie. religiose, a:libertà della stampa, si stabilì 
‘che'al popolo e non alre spettava-far leggi, la pace e la guer- 
«ray si dichiarò che fossero responsabili i ministri se il re in- 
frangeva. Ja:Costituzione , e via discorrendo; così da tal epoca 
in poi quella legge che conteneva simili disposizioni, si chiamò 
e -si conobbe con il nome di Costituzione , la quale assicurando 
molti diritti al popolo, non poteva essere accetta a. coloro 
«che perdevano - il potere. E, checosa volete? i principi abi- 
“uati da tanti secoli al ‘dispotismo ; cioè a fare quello che 


n pe venute ‘alla luce dopo il quinto secolo, contengono varie 
“leggi in materia religiosa. 


capriccio dettava; ; 

del’ principe; i più 
grandi arbitrj e le più ributtanti iagiustizie ; i preti i più 
intolleranti e i più ignoranti, avvezzi. a. veder le loro parole 


‘credute come parole. di Dio; i nobili assuefatti a vedersi stri. 
‘sciare ‘dî piedi îl pdvero, scoppiavano tutti dalla rabbia ; e 


non potendo sfogarsi contro la Francia, che tutta T Earopa: 
avea messa sossopra, fecero di tutto per mettere in. cattivo 
aspetto la Costituzione. I Principi d'accordo coi loro Ministri 
cominciarono a dire, che con quella si voleva distruggere 
il principato , togliere il potere al governo, e stabilire la 
anarchia, cioè la confusione; ma .il vero motivo.-era il. non 
voler. renunziare ‘al dispotismo e all’arbitrio, 1 reti a far 
credere che con la libertà di coscienza ;, ‘ cioè ‘che ognuno pen- . 
sasse a suo modo in fatto di religione, si volevano abbattere 
gli ‘altari e distruggere la. religionè;. mala vera ragione fu 
quella d'impedire che si svelassero i molti pregiudizi. che 
facevan credere al popolo; i. nobili, che si volea distruggere 
ogni distinzione fra le classi ; i molti partigiani dei princi- 
pi dei ministri, dei preti è della nobiltà si ‘sforzarono’ di far 
credere che con la libertà della stampa, i. più ‘onesti citta- 
dini sarebbero vituperati,. e pubblicati i loro domestici se- 
greti, ma il loro scopo era. perchè. non si ‘ mettessero ‘alla 
luce le molte loro ribalderie; e .con tutte queste calunnie 
riuscirono per non poco tempo a ‘rendere i popoli avversi 


. alla Costituzione. Ma oggi, grazie al Cielo, la cosa non è ‘più 


così: la parola Costituzione non fa più paura nè ai principi nè 
ai ministri coscenziosi e amanti del bene dei loro amministrati, 
nè ai preti istruiti e sinceri a cui sta a cuore la religione del 
Cristo; nè ai nobili i quali non ambiscono più di differenziarsi 
dagli altri , e sanno che il loro bene non può essere disgiunto I 
da quello del popolo: si è visto e toccato con mano che l'è 

una legge come tutte le altre; buona se si oppone al dispo- 
tismo, all’'arbitrio, all’inganno ; cattiva. se dà luogo all’èser- 
cizio di queste prave passioni che si annidano nel. cuore 


i-degli‘uomini; Oggi un governo senza la Costituzione 1 non. può 


sussistere ; e noi Toscani da molti anni l’ avremmo già avuta, 
se più a lungo fosse vissuto il’ nonno del. Granduca attuale. 
Egli avea l'intenzione di’ decretarla, ne’ aveva già .appron- 
tato ‘un progetto, ed era uomo da farlo, e lo avrebbe fatto, 
se la morte di suo fratello non lo avesse ‘chiamato ad essere 
Luiporatoro d'Austria. | es. < DES 

— Eccomi ora a spiegare la nostra Costituzione. È di 
visa in nove Titoli e in ottantatre articoli; sentite: 

Tit, 1. Dél diritto pubblico dei Toscani ; cioè dei diritti 
che a tutti i Toscani indistintamente competono. © 

Tit. 2. Principi fondamentali del Governo Toscano ; cioè , 
come è stabilito e fondato il governo Toscano, 

‘Tit, 3, Delle assemblee legislative ; cioè, ;modo con cui si 
devono formare le due. camere, il Senato ed it Consiglio Ge- 
nerale; che devono rappresentare tutti i Toscani, stabilirne’ e 
trattarne gl’ interessi, 

Tit. 4. Convocazione, “apertura. delle due assemblee ; e for- 
ma delle adunanze. In che modo si chiamino i Deputati del 
Consiglio generale e i Senatori per radunarli ,- come e quando 
s incominciano le sedute, e in che modo si regolano. 

Tit. 5. Poteri delle due Assemblee, cioè quello che possono 
e debbono fare le due Camere. 

Tit. 6. Dei Ministri; quelli che saranno. ‘nominati dal 
Granduca al posto e all'ufficio di Ministri di Stato. 

Tit. 7. Lista Civile. Per lista civile s'intende quella quan- 
tità di denaro che si assegna ogni anno al capo dello Stato 
e alla sua famiglia, per le spese loro occorrenti di mante- 
nimento e altro, Tutti i principi d’ Europa hanno una ‘ lista 
civile o stipendio più o meno abbondante; cioè lo stato” o 


° il pubblico erario paga ad essi una somma di denaro .mag- 


giore o minore, e che sta.in proporzione con le rendite 
dello Stato, Non si LR sapere. a quanto ‘ascende in Austria 


ni “Rossini 


prob inte a ‘qua 
detratte le spese indispensabili : 
metà. delle pubbliche entrate , ‘ad Altemburgo la metà ; Brun» 


“quasi” tutte le" re dridite dello. Stato 


svich un settimo; Dapimarca un nono; Sassonia un deainia: 


‘Assia elettorale. un decimo; Assia. Darmstadt un undecimo; 
Vurtemberga un undecimo; Baviera un tredicesimo; Svezia. 
n quattordicesimo ; ‘Baden un ventesimo ; ‘Prussia un ventu- 


. nesimo5 Belgio un ventiseesimo; Olanda un trentaduesimo; 


Inghilterra. un quarantacinquesimo; Toscana un, sessantesimo ; 
Francia un centesimo, | 

‘ Tit. 8. Disposizioni generali ; cioè ordinamenti applicabili 
a molte circostanze. 


Tit. 9. Disposizioni transitorie. Si dicono disposizioni tran- 


sitorie. quelle regole o norme che cì vogliono per mettere 
d'accordo la nuova legge con quelle che già esistevano , che 
si crede di dover conservare 0 che non si possono abolire 
addirittura.» ; (Continua). 


FRATELLANZA E NAZIONALITÀ ITALIANA. 


A tutti è noto come-le maggiori, anzi ‘tutto le sentire d' Ita- 
lia, abbiano avuto origine da una divisione d’ animi, i quali piut- 


‘tosto che: dilatare 1’ affetto di patria a tutto il territorio della Peni- 


, 


sola, lo ristringevano, lo rimpiccinivano , lo confinavaho tra lo: 
provincie, tra le borgate, tra ‘i paesi. Di qui quelle gare conti: 
nove , quelli odj municipali, que’ rancori meschini , e, a così 
dire ; in seno delle nostre famiglie. Sono oramai giunti i tempi mi- 


‘gliori; nei quali, mercè la operosità de buoni cittadini e dei go- 


verni riformatori, i diversi popoli d’Italia si sono riconosciuti’ 
come tanti fratelli ,- ‘è, ‘a'dir meglio, come un solo popolo; il quale 
ha compreso che a ‘ricuperare l’antica grandezza , a conseguire la 
maggiore libertà e prosperità politica e civile, giova annodarsi in 
sentimenti ‘concordi , in pensieri unanimi, in affetti conformi. 
Non più dunque dissidj di provincie, non più picche , non più 


gare‘meschine e (erritoriali; ma larghezza di” patrio amore. che° 
saluta affeituosamente sì il Toscano che il Piemontese e. il Napo- 


letano, e quanti respirano aura Italiana dall Etna alle Alpi. 
, Anche i piccoli fatterelli mandano una gran voce, quando tutto 


cospira a un solenne riordinamento politico. 
E per questo non vuolsi celare. :come il. Municipio Fiorentino 


sia venuto nella determinazione di restituire ai Pisani le catene che 
da 800 anni rimangono appese presso una delle ‘porte del nostro 
bel San Giovanni, e precisamente a quella che guarda l’ ingresso 
della Cattedrale ; quella che fu lavorata dal Ghiberti , e che il gran 


Michelangiolo soleva dire esser degna di chiudere il Paradiso. 


Queste catene sono attaccate a certe colonne di porfido , che i 
Fiorentini ebbero in regalo dai' Pisani l’anno 1117, per aver loro 
difesa la città dai Lucchesi mentre i primi militavano alla conqui- 
sta délle isole Baleari. 

E anche quì notate come prossime e ‘comuni fossero queste 
inimicizie municipali in Ialia, dove Firenze, Pisa e Lucca for- 
‘mavano un reggimento a parte, e un governo separato. 

«Ma tornando alle dette catene, e per farvene un cenno , dovete 
sapere che. nel 1362. i Fiorentini ebbero una guerra coi Pisani, 
e la:vinsero; e in memoria di questa vittoria, vollero portarne in 
patria un segno che la facesse durevole, togliendo dal porto dei 
Pisani le summentovate catene. 

Ora per significare in tutto la generale alleanza , giacchè tutta 
Italia è unita in un solo pensiero, il Municipio di Firenze ha 
ordinato che vengano tolte dall’ antico loro posto, e riconsegnate 
ai Pisani, volendo così non solo rimuovere queste comuni vergo- 


‘gne, ma disperdere anco la traccia delle passate differenze e di- 


scordie. . 
Stringiamoci dunque sempre più la mano, secondiamo i di- 


segni de’ nostri governi, che per mezzo di savie leggi .ci devono: 


condurre all'acquisto d’an'indipendenza rispettata , forte e temuta. 
Non più discordie, non più rancori, non più odj, se non quello 
invincibile e santo contro chi vorrà altentare all’ Italiana indipen- 


sî sa che a Parma ascende alla” 


{| denza a cui € "inbidiinisane ‘n: gran passi , © a cui giungererno gui 


dali per” “mano dai ‘governi riformatori. I quali. se adoprano, del 

lofo potere ‘con sapienza e con coraggio , anche noi corrispon- ° 
diamo con forza, con senno-civile , con dignità , con perseveranza ; 

onde giungere insieme al fine desiderato, col costituirci in nazione 

libera , indipendente , rispettata e temuta. 


| NOTIZIE ITALIANE 


TOSCANA. Firenze — (22 Marzo). Alla notizia della insurrezione 
nei paesi italiani occupati dall’Austria, un infrenabile ardore patriottico ha 
posto le armi in mano ai nostri volontarj. Sono partiti con Ja linea, per 
accorrere in aiuto dei nostrì fratelli. Anche la provincia è stata prontis- 
sima al cenno; ‘e vedonsi da ogni parte accorrere schiere di giovani im- 
pazienti di seguire i primi. Ieri nel tempo che si stampava' l’appello del 
Governo, i velontarj già inscritti erano pronti a marciare come. meglio 
potevano; e molti si affrettarono a scriversi nell’ atto, Onore alla. gio- 
ventù toscana! Vittoria alle armi liberatrici dell’Italia! 

— Chi ha relazioni nelle provincie , chi vi abita, chile percorre, 


“è disgraziatamente costretto a persuadersi che molti preti e anche non 


pochi parrochi , sia per crassa ignoranza , sia per malignità , insinuano 
e fomentano nei contadini e nei pigionali deplorabili pregiudizi, avver- 


sioni, resistenze, paure contro il nuovo ordine di cose politiche, Per essi la . 
Costituzione è un flagello; invocano la mano dell’Austria; denigrano le in- 


tenzioni del Principe e del Ministero; insomma costoro sembrano esser pro- 
priamente fautori dei nostri nemici., inclusive dei Gesuiti. I poveri con- 
tadinìî, ingannati da simili errori o trappolerie tacciono e temono ; i 
malviventi ripetono arditamente le malvage parole, minacciano, solle- 
vano gli animi e si fanno-campioni del clero traviato. Forse gl’ istru- 


“menti, non ancora.smessi affatto,’ della vecchia polizia soffiano in questo 


fuoco, e sanno il perchè. Le notizie dell'Austria e del battuto suo dispo- 
lismo apriranno gli occhi a molti illusi ; ma chi sa quali altre fandonie 
vanno tramando i loro-ingannatori? Chi può e chi deve non trascuri 
d’informarsi bene di questi scandali e di rimediarvi, altrimenti possia- 
mo trovarci a qualche brutto gioco, nel quale , per lo più varino'a capo 
rolto i meno rei. 3 ; : 

Firenze. — (22. Marzo). La prima sezione dei nostri voloniarj- è par- 
tita di fortezza per S. Marcello alle 5 antemeridiane , in mezzo agli 
applausi di molto popolo; e con essa due Compagnie di fucilieri. Alle .. 
6 è partita la seconda sezione di volontarj e una mezza batteria di can. ©“ 
noni da Campagna. 

Livorno e Pisa. — Le compagnie” di volontarj j sono partite da ona, 
) Pisa per ‘Massa il 21. 

‘© — 1 Romagnoli e î Bolognesi erano già in marcia. 

— I Genovesi furono i primi a muoversi; volevano essere i primi 
a combattere. E ben meritavano quest’ onore ,, essi che tanto valorosa- i 
mente cacciarono i tedeschi dalla loro ciltà nel 1747. 

PONTIFICIO, Roma. — Il Papa discorrendo della rivoluzione di 
Francia col Rossi, già stato ambasciatore di Francia a Roma prima 
della cacciata di Luigi Filippo, gli disse: Questo accade a quei sovrani 
che abusano del potere che hanno'per togliere la libertà aì popoli. i 

A Ferrara (24 Marzo) gli Austriaci si sono affratellati con glItaliani, 
gridando Viva Pio Nono. 

PIEMONTE. — (18 Marzo). La gravilà dei fatli sempre crescente 
ha fatt adottare al Governo sardo più larghe riforme, Il nuovo Mini- 
sterò le ha promesse ‘al popolo. Tra queste il totale armamento; ‘Tega 
politica tra gli: Stati: Italiani ; ; legge elettorale ‘più estesa; pronta convo- 
cazione del’ parlamento ; soppressione degli ordinì religiosì non  mendi- 
canti, edi.tutte le corporazioni affiliale ai Gesuiti, ec. — ll 19 è stata 
promulgata ‘una generale amnistia per tulti i liberali, ec. 

— In alcune provincie o borgate del Piemonte parecchi operai. si 
sono offerti a lavorare nelle domeniche la terra in aiuto delle mogli. e 
dei figliuoli di tutti quelli che sono chiamati a tornare sotto le bandiere 
per la difesa della patria. 

Genova. — Le lettere del 20 assicurano ‘ab Carlo Alberto è entrato 
in Pavia. Certo è che una parte dell’ esercito piemontese è in marcia 
per la Lombardia. — I 

— Gli ullimi giornali cm annunziano la morte dell’ Imperatore 
di Russia, 

STATI SARDI. Mignanego. — Il di primo del corrente mese nel vil- 
laggio di Noceto, 8’ appiccò il fuoco ad. una casa, e in un momento si 
propagava ad un’altra, nella quale trovavasi un sacco di polvere da di- 
*stribuirsi ai minatori che lavorano per la galleria della {strada ferrata, 
sezione dell'Appennino; Lo scoppio di questo sacco di polvere avrebbe 


tap PI 


mandato, ‘al aria non solo ta cas 


È. 


ma, ancora” le altro. iù 
vicine ME ‘cosicchè è facile immaginare qual ee 6 la costermazione di tu 

Ma pientre centinaia di persone accorse al tocco della campana 8° ado- 
petavano ‘per quanto potevano ad estinguere il fuoco, un giovine di ven- 
tiqualtr’ anni, Tommaso Gallino; con.un coraggio sorprendente osò in- 
trodursi nella casa ché minacciava rovina da ogni parte, e con gran 
pericolo della sua vita riuscì ad esportare quel’ sacco di polvere; e sal- 
vava in tal modo l’intero. villaggio da una dolorosa catastrofe. Questo 
fatto è ben degno di lode , e merita d’.essere proposto ad esempio. 

(Dalla Lega Italiana). 

DUE SICILIE.-— L'isola non s'è arresa ai patti del re. H'Comitato 
di. Palermo inviò ‘a Napoli il di 16 le sue dimande, I nuovi avvenimenti 
europei accrescono. immensa forza alle giuste pretese dei Siciliani, Essi 
non si vogliono dividere dagli altri italiani 3 ma vogliono essere sicuri 
di poter maritenere le loro libertà, Se il re non ha giudizio , va al ri 
schio di perdere tatto come Luigi Filippo. i 

VENEZIA. —. La notizia della rivoluzione di Vienna giunse da ‘Trieste 

a Venezia il di 45; e nella notte una staffetta recò ì decreti ‘imperiali 
della Libertà di Stampa e della convocazione degli Stati germanici ‘e della 
Congregazioni centrali come corpî deliberanti pel'12° ‘Luglio. Da ciò nacque 


. immensa gioia ‘e ardore di libertà. Tommaseo e Manin furono liberati 


dal popolo, Intervenne la truppa, e nacque un conflitto, con la morte: 
dì alcuni: del popolo e d’un ufiziale-austriaco. Ma il popolo fu vittorioso ;. 
fu istituita la Guardia Civica ; e la ‘bandiera tricolore sventola palle an- 


tenne di piazza S. Marco, ì 


— L’ Imperatore ha fatto il 18‘Marzo un' decreto per promettere la 


* Costituzione a tutti gli stati che erano soggetti all'Austria. Ma la Lom- 


bardia , l'Ungheria, la Stiria, la Boemia in piena rivolta si stacche- 


ranno SUE impero, e P Austria deve tornare: ad ‘essere nenaplice ducato. 


NOTIZIE GIUNTE IL 22. 


| MjLano. La: rivoluzione è stala (remenda, La truppa ha ‘bombar- 
dato la città per cinque ore. Un corpo di Svizzeri & giunto da Como: 
in ajuto dei Milanesi. Il popolo ha vinto. È stato fatto un. governo prov- 
visorio. Radetzki, Bolza e Torresani avrebbero avuto un tremendo ga- 
stigo. I soldati italiani e ungheresi non hanno voluto battersi.. 

‘ Di Mantova, Padova, e molte altre gittà sappiamo .con certezza: es- 
sersi ‘sollevate con immenso valore. o con buon esito , come Milano: e 
Venezia. 

© MODENA è occupata dai valoniani Pontificj ; e il Duca dicesi faggito.. 

Gosì' PARMA è in piena sollevazione ; e il Duca, prima di fuggire, 


ha nominato una reggenza. 


| NOTIZIE ESTERE : 
REPUBBLICA FRANCESE, — Importanti e generali riforme sono. 


—«— stale decretate dal governo. provvisorio -per la istruzione: e .educazione: 


del popolo. Per siugiora noe, davvero è stabilmente le condizioni è neces- 
sario incominciare da questo. 

—. Nelle ‘tre giornate della rivoluzione-del Febbrajo a Parigi gli alunni 
della. scuola politennica si sono fatti grandissimo onore tanto pel coraggio 
ghe per la prudenza. Hanno guidato ed aiutato il popolo a vincere-, e 
hanno saputo. impedire qualtinque eecesso., 

— IlMinistro provvisorio dell’ istruzione pubblica e dei culti ha no- 
nominato: una Commissione: per esaminare la convenienza € il modo 


‘ d*introdurre nei licei l’ abito e gli esercizi militari, 


Havre: — Un fatto ebbe luogo all’Havre,.che prova l’ammirabile spì- 
rito che regna in.seno della popolazione bracciante. Gli: operai inppiegati 
nella fabbrica del sig.. Couran sì erano «radunati e-minacciavano di abban- 
donare le officine se non si accordava loro un aumento di salario. Il sig. Cou- 
ran:che è cieco). essendone stato avvertito ; scese ‘in' mezzo. ad essi, e loro 
disao: « Da varii. giorni vado studiando. la maniera di: potervi ritener 
tutti, e pagarvi ogni sabato i 12,000 franchi che mì sono:necessarii per 
il vostro salario attuale ;.la: vostra proposizione mette fine. alla. questione 


© perchè io. mi ‘vedo costretto a separarmi da voi »: Gli operai, si riuni- 
‘ rono: altra volta, ‘e-ritornarono al sig. (Couran, a cui dissere:::.« Abbia- 


mo. meglio. riflettuto ; bisogna che ciascheduno. ci mella, del suo: a .co- 
minciare da oggi vi dimandiamo di continuare i nostri lavori come per 
lo. innanzi ;: anzi ‘prendete allri operai a:cui manchi il lavoro’, e voi non 


cei - darele che la biglietti si pane: basta per ora che mangiamo, 


‘Presse ). 


TOSCANA. = Ivtenno. - ni - Determinazione Sovrana. 
NOI LEOPOLDO SECONDO, rc. EC. RC. 


« Considerando che la quiete-e ‘la sicurezza dei Nostri Dominj potrebbe 
‘essefe campromessa dai disordini che‘, dopo.gli avvenimenti politici della 
‘eiltà di Modena., ed altri Paesi di quel Ducato, si manifestassero nei 
‘Terrilorj; Estensi 3 che dai. tall i del già Ducato di Iucca- è di Pietrasanta. 


Siglo. ‘venuli nella i nino di provvedere, acciò che i) Terri- 
torj ‘Estensi predetti siano ‘provvisoriamente occupati. e ritenuti in linea ì 
di. semplice presidio dalle Truppe Granducali, > 
i ‘Dichiariamo | per altro che salvo 1’ incomodo dell’Alloggio delle Truppe 
medesime', da-préstarsi, a forma dei Regolamenti Militari , dagli Abi- 
tanti dei ‘Luoghi che: saranno occupati in vista del soGcorso che le enun- 


# 


‘ ciate Truppe presteranno in ogni occorrenza per il. mantenimento ‘della. 


pubblica quiete anco nei Luoghi suddetti :tntte le altre sorte Telalive ri- 
marranno a carico della Toscana. 
H Ministero della Guerra darà. le. dispogizioni e le istruzioni. ‘neces 
sarie per l’ adempimento di questa Nostra determinazione. ‘ 1 
Dato in Firenze li ventidue: Marzo: millsottocentoguarantotto.. 
‘LEOPOLDO.. 
Sea Presidente del Consiglio dei Minisri 
; F. CEMPINI. 
Il Minisro Segrino di Stato ueial provola ae 
del Ministero della Guerra 
G SPARI 


“PREGRIERA AL LOMBARDE 


* Lombardi, fratelli miei! so i miei dolori. per” da ‘nostra: 
Italia mi possono dar-diritto a inviarvi una preghiera , ascol- 
tatela dn questi ‘momenti prodigiosi, e che non torneranno: 
più mai. Lombardi! Voi vedete che gli Austriaci riacqui- 
stano la libertà. Essi furono come voi infelici ,: siano ora fe- 
lici come. voi. Ma non ci tolgano la nostra. indipendenza. 
Niuna nazione, ha diritto d’ esser libera se ne opprime: un’altra. 
Nè voi potreste. mai esser - veramente lilieri se tutta Italia: 
non' fosse indipendente. Non v'alletti: néssuna promessa , e 
nessun dono, Tutto sarebbe dannoso se venisse dallo straniero. 

Pensate che quand'anco fosse rotta la catena che ci loe- 
gava a Vienna, basterebbe, che ci restasse un anello fore- 
‘stiere al piede per ‘esser sempre schiavi e per tener sempre 


‘Italia serva. Ecco la ‘ mia preghiera; non accettate altro 


patto: che quello» dî una: ‘ piena irrevocabile separazione. 
| Giovanni Bercuer. 


COLLETTA PER LE FAMIGLIE DEI VOLONTARI. 
- Fiorentini? LN Lena di 


I Nostri FRATELLI sono accorsi. a combattere per. dla jadipen= 


° denza Italiana. pronti a dare la‘ vita per questa santa causa .che 


Iddio protegge. Non poche famiglie possono . risentit. danno dalla: 
partenza dei volontarii ; ; e a. riparare questo danno invitiamo > pri- l 
vala carità. = 

Lo slancio di tutli colfermeri. che.un solo.partito. esiste. in. quer I 
sti solenni momenti nella nostra ciltà , quello di spendere ( ogni ma- 
niera d’ aiuto per la libertà dei nostri vicini e per la” comune in- 
dipendenza. . 

Sarà. aperta perinto una sottoscrizione, i; i sì segneranino 
tutti quelli che intendono di somministrare danaro in soccorso delle 
famiglie ‘che risentiranno danno della partenza dei volontari]. 

Hi presidente della Commissione, ch gentilmente ‘si è incaricata: 
di raccogliere le firme dei contribuenti, ‘sarà neperibile alla Libre- 
ria Ricordi. in Via Calzaioli ,. dove in sua mancanza sarà presente 
uno della Commissione. — 

Nel medesimo fuogo sarà. ancora una casselta destinata 4 rice- i 
vere: le oblazioni segrete , la quale si troverà anche pila: Direzione: 
della Rivista e al Gabinetto Vieusseux. 


Componenti la Comsniissione i 


Dott. NaroLEonk_ Pini. 

. Bott. LropoLno CEMPINI.. 
‘Dott. CarLo MoRELLI, ’ 
Canonico Gumo PaLagi.. 
Ab.. Luicr Toenoccn. 
Pietro Tnovar, SY 
-Maurano CELLINI, 

PaoLo EMiLIanI-GIUDICI. . 
ANGELO ARBIB. . 
Cammiro Pucci. 


Molto Reverendo Parroco di Ce- 
stello -Don Pirro PaLazze- 
scHi, Presidente. , 

Avv. Franc. RiMEDIOTTI, Segr.. 

Cav; Usarvino PeRUzZZI, | Cass. 

Cap. CArLO. TORRIGIANI, 

Cap.. Francesco FARINOLA.. 

Cap.. Lui MANNELLI.. 

AVV. Leosocno GALEOTTI.. 

AVV. ili ; 


Tipografia Galileiana: 


